APPLAUSI POETICI 
PER LE NOZZE 
DELL'ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR MARCHESE 
CAVALI ER... 




m 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



4 V- •• H 



Digitized by Google 



■» 



i 



Digitized by Google 



APPLAUSI POETICI 

PER L E NOZZE 
DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

C A V A L I E R 

VINCENZIO MARIA 

RICCARDI 

CON V IL LUSTRI SS. SIC MARCHESA 

MARIA MADD NA ORTENZI A 
G E R I N I. 




IN FIRENZE L' ANNO MDCCXXXI1I. 
Ntlia Stamperia di S. A. R. ve* LI Tartìui , r Fra Sem. 

«i- — i 

CON LICENZA DV S V ? ì R I O * ì . 9 - 

7f 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 



*c J )*• 




ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




N niuna occafione giammai a ce- 
lebrare con i leciti e fublimi enco- 
mj V egregie virtù , e le prerogative Angolari d 1 

illuftre e magnanimo Perfonaggio gli eruditi In- 

A 2 *" gegni 
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gegni con tanto piacere s' accinfero ; con quan- 
to ora nella lolenne e fontuofa pompa delle feli- 
ciflìme Nozze di VS. Jlluftriflìma, le doti mara- 
vigliofe della fua gloriola Perfona, e i fuperbi fa- 
mofi pregj della chiariflima Famiglia, e la bellez- 
za e grazia incomparabile della nobiliflìma Spo- 
fa, con dotti ed eleganti conponimenti a decan- 
tare ne imprefero . Imperciocché, di chi mai t 
eccellente valore, e le laude voli memorande azioni 
più giutràmente poteano egregj Poeti in bella ga- 
ra concorrere ad efaltare co' degni parti de* loro 
vivaci pertpicaciflimi intelletti, le non di VS. lllu- 
{Irilfima , che raro fplendore del noftro fecolo ef- 
fendo, ed emulando gloriofamente gli Eroi più ce- . 
lebrati e più grandi , laggiamente ne avvila eflere 
uno de* più chiari e disfa villanti fregi , che in 
sì gran numero il fuo animo generonflìmo ador- 
nano, il farfi ponente e liberale Protettore delle 
Lettere , ed aprire con inlolita magnificenza fi- 
curo fortunato ricovero a quelle Mule , che ne 
anderebbono , lenza favore sì opportuno , ornai 
sbandite e raminghe ? In tal guila conleflano elle- 
no adello chiaramente al mondo un sì gloriofo 
merito di VS. Jlluftnfsima, e di tutta la ina in- 
clita ed immortale Prolapia; e con grato animo 
la loro riconofeenza rettificando, ofìerifeono a Lei, 
ed alla (ua leggiadra virtuclillima Signora Spofa, 

quali 
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quafi a Numi tutelari, il dono di lodi e ben do- 
vuti applaufi, che io, entrato così a parte della lo- 
ro commendevolifsima imprefa, mi do P onore di 
riverentemente prelentarle. Che fe ho inoltre ofa- 
to di frammettere a quefti puliti e nobili com- 
ponimenti alcuni miei rozzi e difadorni veriì, fpe- 
ro che avrà il mio ardimento dalla tua innata 
bontà faciliisimo perdono, e perchè le infinite ob- 
bligazioni, che a VS. Illuftrilsima, e a tutta la fua 
nobilifsima Cala profefso, non mi permettevano 
1' attenermene ; e perchè forfè , ficcome in ben di- 
fpofto mazzolino, tra le Rofe ei Giacinti, anco- 
ra gli umili e filveftri fiori acquiftano vaghezza 
e leggiadria , così pure i miei carmi ajutati dal- 
la bellezza degli altri , potranno fare qualche gra- 
ziofa comparla ; o perchè finalmente è fempre- 
mai grata e laudabile una buona volontà , comec- 
ché alla medefima le deboli forze baftevolmente 
non corrifpondano. Accetti dunque VS. llluftrif- 
fima con lieto e propizio volto V offèrta , che 
quefti nobili Spiriti le fanno, e fi compiaccia di 
riguardare con occhio benigno le loro virtuofe fa- 
tiche, acciò animati ancora da quefto cortefe e 
particolare gradimento, profeguilcano poi fempre 
più volonterofi a innalzare alle (Ielle il fuo glo- 
riofilsimo Nome, e le fue non mai abbaftanza com- 
mendate virtù , coftantemente dimoftrandofi tan- 

A 3 to 
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to di Lei , e della fua Illuftrifsima Cafa divoti 
e parziali, quanto io veracemente fono, quale pie- 
no d* infinita (lima , e profondo rifpetto fo mio 
vanto V invariabilmente iottoicri vermi 

DiVS. Illuftrifsima. 



Firenze 15. Aprile 1 733 



Umiliamo Servitore 
Giovanni 
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Del Signor Canonico Salvino Salvini 
Accademico della Crufca. 

La lunga Inflizione , che fi legge nei Cortile del Palazzo 'Riccardi , 
da motivo alt Autore del preferite 

SONETTO. 

E in quefle Mura già fraterna Mufa 
j Scrive ingran Marmo ifommi antichi pregi, 
Che ornaron quelle, e i fatti infigni egregi, 
Ond* alta gloria al Mondo ufct difluja ; 

Io con penna più ardita, e ancor non afa 
A grandi impreje , ed a cantar di Regi , 
Andrò toccando, qual Profeta, i fregi 
Della futura a noi Età confufa. 

E dalla parte oppofla in altri Marmi 
Additerò quei, che verran da quefla 
Coppia felice , in Toga illuflri , e in Armi . 

Oh qual valore in lei oggi fi de Ha , 

Per eternar qua dentro e Bronzi, e Carmi, 
Che al mio penfier P Età futura apprejla! 
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Del medefimo. 

& allude al celebre Senatore Marche fe Vincendo Capponi 
Padre dell' Avola paterna delT Hlv/lriffimQ 
Signore Spofi. 



SONETTO. 

L Nomerai voltò, agli atti , e alla favella 
Il tuo grand' Avo io veggio in te ri/orto , 
E che ogni faggio tuo pen/ìero accorto 
Ad imagine Jua ere/ce , e s y abbella. 

Sotto sì amica, e fortunata /Iella, 

Amore a gran ventura oggi ? ha feorto, 
Perchè il prifeo Valor, eh' è in te pur forto, 
Coda tra noi aura più lunga, e bella. 

Ei trasfufo per te con alta tura 

Ne 9 Figli tuoi [ oh cari voti miei! ] 
Fiorir vedrajfi neW Età futura. 

Ecco Imeneo, che te già ftringe , e lei, 
Onde eterna abbuia vita entro alle Mura, 
Ove nacque Virtute, i Semidei. 

Del 
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Del Signor Dottore Giufeppe Bianchini di Prato 
Accademico Fiorentino. 




Entf io delP Arno in riva 
Solo ne andava un giorno , 
Ed il mio cuor nodriva 
Cento , a je fiefso intorno , 
Penfier di gentilezza , 
Penfieri di vaghezza 
Ver t Apollineo Coro, 
Per acquiflar Teforo 
Di Gloria alta immortale; 
Ecco leggier fulP ale 
A me Jen venne Amore, 
Amore , Alma del Mondo, 
Amor, che fa giocondo 
Ogni piU tritio cuore ; 
Amore a me fen venne, 
E fermo in fulle penne, 
Così mi preje a dire. 
Queflo accefo defire 
Di Gloria, che ? infufe 
Il favor delle Mufe, 
Voglio, che or tu fofpenda % 
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E meco a venir prenda; 
Che ti farò vedere 
Quanto fia quel potere, 
Ond 1 io reggo, e governo Uomini , e Dei; 
Vieni, deb vieni ornai; 
E muovi i paft dietro a' voli miei. 
Volava Amore, ed io col pie , col guardo , 
Senz'altro aver riguardo, 
Lo feguitava , e al fin giungemmo in parte, 
Dove, per raro magi fiero, ed arte, 
Superbo al del "Palagio alto torreggia. 
Quefla è la no (Ir a Reggia, 
[Ripreje a dirmi Amor] quello e quel loco 
Dov y io due cuori acce/i 
In fanto ìdalio fuoco, 
E /otto il giogo maritai gli feci 
Servi al mio grande Impero. 
Vuoi tu vederne il vero ì 
Entra in quejla gran fianza, 
Che, al folgorar di gemme, e d' oro, ed 1 offro, 
Qua fi ha del Gel Jembianza. 
Mira qual numero/a 
E quivi in un raccolta, 
Di Dame , e Cavalieri inclita Squadra , 
Per beltà luminofa, 
Per abiti leggiadra. 
Quella, che sì rijplende, 

come 
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Come la Giulia Luce in fra le (Ielle, 

E che fovercbia tutte P altre belle, 

Quella è la Spofa, in cui 

Giunta è a fomma beltà, fomma onejlate. 

Contezza avrai di Lui, 

Di Lui cb 9 io volli a tanto Bene eleggere, 

Se offerverai riverberar bontate, 

Rara bontà, fenno fenile, e infteme 

Gentilezza, e valor, che danno fpeme 

D* opre , che degne ftan d* alto Poeta . 

Or non ti par cb' io fofft molto accorto 

In produr sì nobil fiamma , 

In iftringer sì bel nodo , 

Cieco benché nt appelli il Volgo a torto ì 

Ada che dirai , quando darà fuo frutto 

Coppia sì degna , e figmril corona 

E di figli, e nipoti avrà produttoì 

Degli Avi i/lu/lri allora i grandi efempli 

Rinnovare vedranfi, e le beli 9 arti 

1 lor foftegni avranno, avranno i templi 

Chi per lor ver [età di gemme , e d* ori 

Preziofi te fori : 

E chi »' andrà nelle remote partì 
Saravvi ancor , chiaro per fatti egregi, 
Alto Me jf aggio ai Regi, 
E tutto fia di mia pojjanza effetto. 
Quanto per me fi è detto, 

Tanti 
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7^0*0 Japere ora ne lice ; 

Co/è maggiori ajfai la Fama , e il tempo 

Faranno rifuonar con cento lodi: 

Tu intanto mira, attento ofierva, e godi, 

Godi sì nobil Fefla; 

Ch'io da tua vi/la ritirar mi voglio , 

Della Spofa gentil negli occhi belli. 

Che fon mio proprio, ed il Real mio Soglio 
Di/parve Amore; e all' armonia foave 

Di mufici inUrumenti , amabil danza 

Mofier Donne gentili r, e vaghi ^Amanti . 

Chi potria dir giammai . 

De? cupio* occhi i rat ; 

Di /hello piede il volo, 

E il rader poi lento , e dime/o il Juolo ì 

Chi gli atti di disdegno 

Con un fuggire altero; 

E poi di pace il fegno 

Con un tornar [incero ; 

Chi potria dir giammai ì 
Finto la danza ; e per dar fine ancora 

A letizia sì grande, in tali accenti 

Stuol di Donzelle il canto fuo difciolje . 
Vieni ornai , vieni Imeneo 

Sem ideo; 

Vien col piè dì ficco armato , 
E col crin cinto di rofe 

Amo* 
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Amorofe; 

Pien col Tlifio oneflo a lato 
E d* Apollo le Sorelle, 
Tutte belle, 



Gli almi Spofi celebrando, 
E cantando 

Con dolci jfima armonia. 
Se di Te fide, e Pe/éo, 
Imeneo, 

Alle nozze andatfi un giorno 
Di Tefsaglia là fui /ito; 
E infinito 

Sparje ardor tua face intorno: 
Perchè dunque indugiar tanto? 
Minor vanto 

Non avran le tue faville; 
Najc eranno Anime elette, 
Più perfette, 

Per virtù , del forte Achille . 
Vieni ornai, vieni Imeneo, 
Sem ideo, 

Vien col piè di fiocco armato. 
E col crin cinto dì rofie 
Amorofie ; 

Vien col Rìfio onefio a lato. 




Digitized by Google 



* ( i 4 ) * 

* 

tCyyitev Mafia* P W. leu 
AtSxmxtov rJfc E'àA»}v/jw5< (puvijt è* ri eopJlxl* (pfmrt^fiu m toupet} tat . 

e' n r r p a m m a. 

A'iupéìifout xptflrwv cren* vi rptìct àpfyvotevti 
EÙTkixapMe tipi» , noupiitirre yHu*ùr. 
ifppóìipout Pittftrp Sm ybot , TfaCrtet , ^ SP^ot . 

KuÀtiomt 9Tt<p<x»di , òPpólipowh p&Sw . 
XpQóìipuv <pi\TfOtt •m&tìuv <Peéw< ÀropSutluv 

GeA&vévt xMitì} nt<ppotr6vr} Sofixet . 
A'pQoTépw roUtn tptX&mli luyOmi , xeù tu*} 

UpbrP* fiw Zyy'm evre aro/*re &e*. 
Mxy$à**, jum OùiynivU X.»Ìpt]e Xfvtéu fyQu < 

Angeli Mari» Riccii 
Publici in Academia Fiorentina Grecarum Literarum ProfcflbriS. 

EPIGRAMMA. 

AMbobus , dulci fponfo , fponfeque nitenti 
Addit fincerum Gratta trina decus . 
Ambos , verna quibus rofa molli cedit honore , 
Nobilitas , aurum , & copia cunQa beat . 
Amborum ingenuus vultus , moresque , pudorque 

CunSorum alliciunt corda , oculosque trabunt, 
Ambos ergo Venus juvenum Dea concitiatrix 

S^uàm bene mi/ceri ledo & amore dedit ! 
Auree Vincenti , tuque aurea Magdala gaude ; 
Vot omnino pares conjugat bue facula . 
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Del Signor Gian Girolamo Pazzi Accademico 

Fiorentino . 

Si parla a* Sigiori Spofi. 



SONETTO. 

Onte da ramo di feconda Pianta, 
Dove iime fi ay vid* io cult or vermena , 
Nella fi agi on d* Autunno alma, e [erena 
Maggior frutto, e miglior poi fe ne fcbtanta; 

Così vedrajfi glorio/a, e finta 

Prole di Poi in numero fa, e piena 
Schiera que/P aria refpirar Tirrena, 
Che de* voflri grandi Avi ancor fi vanta . 

E guai fi addoppia al proprio alto va/ore 
Di Gemma orientai per fregi aggiunti 
D'aurea mafsa, il pregio afiai maggiore, 

Tal pa in quel di, che avventurato f punti 
A i "Difendenti, un viapiù bel fulgore, 
Il Sangue voflro,il vo/lro Amor congiunti. 




Del 




* ( t6 ) * 




Del Signore Abate Giufeppe Gaetano Moniglia 
Profeflbre d' Inftituzioni Civili nell* 
Univeriità Fiorentina. 

JMÈLJBA 

SONETTO. 

Oz?' è il mio Figlio ? Ognor, dice a d More 
i llz^iB^i La bella Madre ,Ei fugge, io 7 cerco: e appena 
Folto il guardo , mirò Schiavo , e in catena 
A un Talamo il Fanciul d' alme Signore. 

Ed Egli a Lei: fon prejo, e godo ; al core 
Sorte è il laccio gentile, e non è pena: 
Qui per fempre mi awinfe, equi mi ajfrena 
D'alma Coppia Beltà > Fede, e Valore 

Eife Vener: fe a te piace, a me piace; 
lo non avrò di perderti più 7 gielo ; 
Retta, e re/li con te Letizia, e Pace: 

E in tua vece, fimile al Patrio flelo 
Bella efca Prole di virtù ferace : 
Diffe; e al fuo dir tuonò a fini fra il Cielo. 



Del 
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Del Signor Giovambatifta Fagiuoli Accademico 

Apatifta. 





I Vile rive del belt Arm 
Non indarno 
lo ripieno di Jlupore 

Vidi Amore 

Ben' armato d* arco e Jlrale, 
Tatto brio battendo P ale. 
Aia che Amor , dopo ofervai 9 
Quefti è mai} 

Et non è quel garzon crudo, 
Non è nudo , 
Non è cieco qual fu detto , 
Nè qual moftra nelP afpetto • 
La Ragion però a configlio 
Top piglio, 

Che la mente mi ri/chiari 
Perchè impari, 
Ed intenda chi fia quello, 
Che pareami Amor novello . 
Ella pronta al mio defire, 
Che ftupireì 

E/clamò , nel veder quello 

B 



Sì 
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Sì mode /lo, 

Non è quegli, corrt io ùenfi, 
Che ti fa fupporre il (énfi 
Non è il figlio della rea 
Qterea , 

Non è quelP Amor fervile , 
Quel sì vile, 

JTqaal cieco ha per fu a guida 
Gemo rio , paffione infida. 
Che né* petti degli fiotti 
Tten rivolti 

Strali a far crude ferite, 
Che inafprite 
Solo apportano tormento, 
Ed in ut il pentimento. 
Que/T è Amor, non tei contro fio, 
^Ma quel caffo 
Che de 9 fuoi modefii ardori 
Arde i cuori 

Quefl* è sAmor quel faggio , e puro, 
Non quel ^ folle, quelP impuro . 
E quefP or che vedi in Flora 
Innamora 

Due piagando Anime belle, 
Ed in quelle 

Piaghe fa, che d amarezza 
Non fin già , ma di dolcezza. 



*( '9 ) Ot- 



ta// d 9 Achille air a/la pari 
Dardi cari 

D un' Amor di quc(la forte, 
Che non morte, 
Ma con moda non udita 
Nel ferir danno la vita. 
E chi fon {diffido Ttagione, 
Tai perfine 

Sì di/linte, e così elette 9 
Che jaette 

Proveran , che il lor ferire 
Rechi gioja, e non martire* 
Quejla Coppia sì felice . . 



Vincenzio, e Maddalena ; 
Or la vena 

Tu rifcalda , e in /IJl canon 
Rendi noti i pregi loro. 
Già fiwienti , che canta (li r 
E inviaci 

I tuoi verfi male orditi 
[ Son compiti 

Gli otto lu/tri] in tal tenore 
Di Vincenzio al Genitore; 
Ed a quegli , ed alla Spofa 
Numero/a 

Auguragli prole, e in vero 

B a 
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// penpero 
Non falli , tua poefia 
Ebbe il don di profezia. 
Or che fai nel cafo ijlefio 
Tu ade fa} 

Che pietofo voglia Apollo 
Porti al collo 
Nella nuova congiuntura 
Il fuo plettro , deb /congiura. 
Delle nove Verginelle 
Sue [orette 

Of è tempo d* implorare 
Rime rare 

Per cantar come dovrefii 
Di fponfali come que$i. 
Ab rifponde il mio Stelletto 
Al tuo detto : 
Troppo ben vo perfuafo 
In tal cafo , 

Com* avreimi a contenere 
E per genio , e per dovere . 
So quai fon gli obblighi miei 
Che dovrei 

Impiegar pronto al tuo cenno 
Tutto il Jènno 
Nel comporre inni fejlofi 
Nelle Nozze de' due Spojt. 



mi 21 )* 

QuelP antica ferviti , 
Che mi fu 

Coi lor Padri, e nC è di gloria 
La memoria 
Af oblio non manderà 
Sìa per tempo , o jxr età. 
Ma , o Ragion, rifletti, e guarda 
Che ritarda 

D* impegnarmi a tal cimento 
Quel talento 

Cb' al buott animo oggi manca, 
E il vigor che lo rinfranca . 
Di trattare aurata cetra 
Non impetra 
Il mìo braccio indebolito, 
E P udito 

Suon che [corda, non alletta, 

Reca tedio, e non diletta. 
Ora fol Cigni canori 

Vengan fuori, 

E pale fino quel tanto 

Col lor canto, 

Che ^ non può molto nè poco 

Mai ridire un corvo roco* 
Sì vedranno da i lor verfi 

Puri, e terfi 

Tute i fregi, e p opre fpafi 

B3 
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Delle Cafe 

De* Riccardi , e de Geriti 
Fin del tempo altre i confini . 
Della Sfofa la bellezza , 
La faviezza, 
La bontà, la leggiadria 
Qual mai fia 

[ Se però tanto potranno ] 
Effi pubblico faranno . 
Dello Spojo a lei fimile 
Sì gentile, 

Delle lettere sì amante, 
Diran quante 

Alme doti in fe racchiude. 
Quanta in lui regna v'ir t tuie; 
Che vedraffi ognor vivace 
La fua face 
imeneo vantare altero 
V amor vero 

Per tener mai fempre iUefo 
In concordia eterna accejo; 
Conteran quanti Amoretti 

Vezzo/etti • 

Si vedran volare afcofi 
Fra gli Spofi, 

Quante Grazie ìnfiem con loro 
Faran danze in lieto coro. 



* ( *ì ) * 



Quelli al Gel faranno augurj 
Te* venturi 

Figli' Amabili, e leggiadri 
Dei lor Padri, 
E degli Avi acciò pan fatti 
Uve immagini, e ritratti. 
A me intanto poverello 
Vecchierello 

Non fia poco fe le ciglia 
Maraviglia 

D y inarcare a i dolci canti 
Mi darà forze baftanti. 
Nulla or dir col canto mio 
Non pofì io, 

Che f adattino ora parmi 
1 miei carmi 

Tiù full' urne fepulcralij 
Che fu i talami nuziali . 
Ab Ragion, fe Ragion fei 
Qual tu dei, 
Per comporre Epitalamj 
Or mi chiami? 




B 4 
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Dei P. Giovann* Antonio Petrocchi Cherico 
Regolare delle Scuole Pie,Paftore Are. 



*Da muover franco alla fegnata imprefa; 

Non più al certo andrìa dubbia , e fofpeja 
'Del mio canto la fama, e avrei ricetto 
Degli altri Vati entro al bel Coro eletto, 
Ter cui P Etruria è sì altamente afeefa . 

Troppo fon vivi i rat , troppo è P ingegno 
Rozzo, ed inculto, e troppo ancor' la forte 
Fa in mille guije al buon desio ritegno . 

E invano awien, che ora Imeneo conforte 

Mie Rime , e additi in due gran Spofi il fegno 
Da trionfar degli anni, e della morte. 




Così eguali avefs* io forze , e intelletto 



j Se, come nel fen la voglia è acce/a, 
] R ifolu to il pen fiero, alto P M'ietto , 



SONETTO. 



Del 
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Del medefimo 




A Jehben crudo fato arreca , e [Irigne 
Con duri ceppi i vigorofi 9 e pronti 



SONETTO. 



Moti deir alma y a tal, che non f or monti 
Que/te, ond* io fon coperto , ombre maligne; 

Pure il penfier , che tutto può, fi /pigne 
Fin di Virtù alle cime , e fino a $ fonti 
DeWonor vero , e quanto avvien , che affronti, 
Tutto in mia mente al fuo tornar dipigne . 

Già per mille di gloria incliti lampi 

Fiammeggia t* aere d* ogni intorno , e mille 
Già volan Genj per gli eterei campi . , . 

E Amor de Ite più vive auree f cìntili e 

Gli Spofi accende f onde fia poi che avvampi 
Per Loro Etruria , e più di pria sfaville . 




Del 
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Del medefimo 




SONETTO. 

On fcefer mai già da t fuperni Cerchi 
Di maggior doti adorne , e maggior lume 
La gloria a palejar del divin Nume , 
E qua? altro fplendore in lui j' accerchi 

Due più beli 1 Alme : o cerchi onore, o cerchi 
Vivezza , ed innocenza oltre il co fiume , 
Ogrt altra di Je ftejfa invan prejume , 
£/ non v y ha chi le vinca , p le [over chi . 

Dolce mirar di viva luce il raggio 
Onde lafciavan largamente imprejfo 
Il celejle in fcendendo alto viaggio ! 

Ma ancor pià dolce il veder fuori efprefo _ > 
Nella prighn 9 che a Lor non reca oltraggio , 
V almo cbiaror di quel bel lume ijlejfo . 




Del 
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Dei medefirao 



SONETTO. 

Tupijji Amore in contemplar le formi 
Sovrumane, e leggiadre ; e come ei najce 
Dal bello , e al bello tende , e in lui fi pajcc 
Al defir fuo natio fempre conforme ; 

Fia mai, gridò, che mutin genio, e norme 
Alme sì belle , e che per me fi lafce 
Spegner P ardore , che quaggiù rinafce 
Tra Loro, a quel di pria nulla difforme ì 

S amin pur 7 anche , né fi perda dramma 
Di quella , onde la f ufo arder Le fior fi 9 
Purtffima, innocente, eterea fiamma : 

E quando , tardi al fin , verranno a fciorfi, 
Poiché un firn il de fio Vagita, e infiamma, 
Tornin di nuovo entro il Lof Afro a por fi . 
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/ 

Del medefimo 



SONETTO. 

' Amarori quindi , e , qual fu pria, fi flrinfe 
Il dolce nodo ; e tutto allegro in vi fi a, 
Quafi per di fu [ut a alta conquista , * 
La jlefio Amore di fua man h cinfe . 

Qual vite poi , cui provid 1 arte awinfe 
All' albero marito , in breve acquista 
Virtù maggiore , onde non più s' attrifta 
V avido agricoltor , che in su la jpinje ; 

Tal dal forte legame in Lor più largo 
Si fè il teforo delle grazie , a cui 
Altro firn/I non vide Atene , od Argo . 

' Nè giacque afcofo il bel chiarore in Dui , 
Ma , qual rio , che cortefe efce dal margo , 
Si fparje intorno a illuminare altrui. 




Del 
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Del medefimo 



SONETTO. 

Dò! felice chi per gli occhi bebbe 
Di fai due faci la fuperna lampa , 
Che portando in fe unite e luce , e vampa 
Viepiù femprc s' accefe 9 e viepiù crebbe ! 

Ben 9 egli appieno altrui ridir potrebbe , 
Che come il Sole in fe medejmo avvampa , 
E nel mondo il fuo fuoco imprime, e Stampa, 
Sicché fuggir da lui mal fi faprebbe ; 

Così P incendio di quefl' Alme aggiunfe 
A chi mirolle un fanto ardor , che tolfe 
Lor cuor da terra > e ver/o Dio lo punfe , 

Tal pigro /affi , cui la fionda fciolfe , 
Ratto va dove per fe mai non giunfe , 
E d* altri vien , fe nello fcopo ei tolfe. 



Dei 
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Del medefimo 



SONETTO. 

A Senna il dica, il di cari l' litro, e il Reno, 
E la gelata Viflola , e il Tamigi , 
Ove mille d onor chiari veffigj 
La/ciò Vincenzio , onde il fuo petto i fieno . 

Poiché quel , che di notte a del f ereno 
Le Mie fan , je in lor tue luci affigi , 
Et fece appunto , e tributar] , e ligj 
Gli altrui cuori fi refe entro a ogni feno . 

Chi loda ancora il fignoril fembiante , 
Chi le dolci maniere , ed il foave 
Tenor delle virtù sì varie , e tante . 

E dice ognuno in rimembrando il grave . 
Suo franco ciglio ai gran Monarchi ovante , 
Che pari a Lui i' Italia Eroe non bave, 




De! 
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Del mede/imo 



SONETTO. 

Est h vorrei le chiare doti , e il vifo 
Ridire, e Jegnar P opre ad una ad una, 
Ove ragion non avrà il Tempo alcuna, 
E n' ebbe Invidia il fiero cuor con qui fi. 

Ma P aria dolce, il portamento, il ri/o 
Della Spoja felice , in cui fi aduna 
Quanto natura mai, grazia, e fortuna 
In altre unitamente abbian divifo , 

Volger mi fanno ove riluce , e Jplende 
Sull* aureo Cocchio , e tutti a (e da funge 
Tiragli fguardi, e più lo Spofo incende. 

Ed or prov* egli come forte punge 
Attor , che il dardo irreparabil fcende 
Da luci sì leggiadre , e al cuor ne giunge . 




Del 
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Del medefimo 



SONETTO. 

Val Rover duro , che del vento ali* urto 
Saldo refi/le , febben fiero in/orge , 
Perocché il tronco tanto addentro [porge, 
Quanf alto fuori \ , o poco meno, è Jurto; 

Se awien giammai , che per Occulto furto 
Vi /' appicchi Jcintilla, ecco fi fcorge 
Ceder non fot, ma con fumar fi, e porge 
Pietofa vifla dimembrato , e curto ; 

Tal fu lo Spofe, e generofo in alto 

Crollò la fronte, quando fiera, e balda 
Gli diè cura d* Amor fovente affalto . 

Ma dapoi, che un tal fuoco il fen gli fi al da, 
. Tutto fciolto vegg io t antico [malto 
Qual neve al Sole [ovf aprica [alda . 
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Del medefimo 



SONETTO. 

Elice ardor 9 foave amabil piaga , 
Onde ben preflo fi a , che più fi eflenda 
V onor d> ambe le Stirpi , e a noi rifplenda 
& ambe la Ime ancor di pria più vaga : 

Come amico Rufccl , che P erbe appaga fc . . 
Tra lor Jcberzando , ove d* un altro et prenda 
Tutte in Je P acque , e unito a lui difcenda, 
Il piano tutto impetuojo allaga. 

■ ■ 

Àmpia fgorgar già vedo onda di glorie 
Nel campo dì Vtrtude , e Italia no/Ira * 
Rijlabtlir P antiche fue memorie . 

Fedo P Etruria , che in leggiadra moftra 
Alla gran prole applaude , e fue Vittorie 
Sovra i Hai nemici a Lei già moftra . 
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V AMOUR ET V HYMEN REUNIS. 
Cantate a troix voix. 



Par Monfieur L' Abbè Henri Pariet Defpars . 



1 Arbitre Souverain des Dieux, 

T)e mes droits mèprtsèi prends en main la deffenfe 

Contre un enfant audacieux; 
Apeine ai-je foumis deux cceurs à mon Empire 
Qu y en Jecret contre mot fans rélacbe il con/pire 
A ma houle bienttt il Jcait les défunir , 
Et faifant /acceder à leur intelligence 
Le dégout et la défiance, 
li les contraint de Je hai'r. 

Il oje appeller efclavage 
Les loix que j* impofe aux mortels, 
Par artìfice il les engagé 
A s* éloigner de mes autels 
Sans a ■ anidre ( pour me fa'tre outrage ) 
D' aìlumer des feux criminels , 



Jupiter , r Amour , P Hymen . 




L* Hymen . 

i 

Aigneenfin de t Amour réprimer la licerne , 



Digitized by Google 



* ( is ) *• 

Des Ceurs dans P enfance du monde 

fé faifois mitre les defirs; 
Sous mes loix d 1 une paix profonde 

Naiffbient les innocens piai/ir s; 

V inconflance en maux fi feconde 

N* ofoit détourner leurs joùpirs. 
V Amour . 
lnjuflement P Hymen mnrmure 

De mes larcins fecrets , 

Eft ce fair e une injure 
De venger ceux qui nous font faits; 
Séduit par P interét , guidi par le caprice 
Il vnit mes Jujets oppofés dans leurs feux, 

Ceux que f unis , il les /epare 

Ah! s* il ut eùt ecoutéyfon caprice barbare 

De ma mere et Vulcain eut il forme le natudsì 

Envain il s y éfforce 
De rendre foumis 
Deux ceurs que la force 
A mal afiortìs. 

Un Amant fans pei ne 
Viole fon ferment 
Quand P Hymen P encbàine 
Contre fon penchant. 

C% la 
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La fatale ivrejfe 
Des dons de Plutus 
Trendt fur la tendrejfe 
Des droits Juperflus. 

V interét , la feìnte 
Teut corrompre un ceur 
Non caufer P atteinte 
D* une tendre ardeur . 
Jupiter . 

Quels tranfportsì mais il faut terminer vkre guerre , 
J'accorde a deux amans P honneur de la finir, 

* Zelide et Clidamis vous doivent réùnir 

Ils rajfemblent en eux de quoi vous fatisfaire , 
Bauté , tendrefie , honneur s , rkbejfe , eclat du-fang , 
Allés, detous ces dons Jupiter e fi garant. 

V Amour et V Hymen enfemble . 

De ces amans formons la Cbaìne 

ìls mettent fin à né/Ire baine, 

De nùtre paix ils font autheurs. 

V Amour Seul. 

Des-ja, ma fiamme les consume. 

V Hymen . 

tour eux que mon flambé att j' aMme. 

* Tous 

* ZtLiDE et Clidamis . L'autheur s' eft fervi de ces dcux noms à la 

place de ccux de Vincent et Marie Madaleine . 
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Tous deux enfemble. 
Unijfons a jamais leurs Ceurs . 

L' Amour. 
Qtf une beureufe bymenée 
De ncuds pleins <? atraits 
Torme la deflìnée 
D iiman s fi par fai ts. 

V Hymen . 
Que la vìve fame 
" QtC diurna /' amour 
Puifie dans leur ame 
Cr oitre chaque pur. 

V Amour & L' Hymen enfemble. 
De ces amans formons la ebaine 
Ih mettent fin à nùtre baine 
De nètre paix ih font autbeurs. 
L'Amour feul. 
Desja ma flàmc les confante, 

V Hymen. 
Pour eux que mori fiambean s* allume 
Tous Deux enfemble. 
Vniffons a jamais leurs Ceurs. 
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Sig. Dottor Girolamo Giuntini Accademico 
della Società Reale di Londra. 



lu volte armai la Cetra 
Di nuove corde , e alt* Etra 
Volli ridir qual aggia 
Àiujìca ancor felvaggia 
Sovrano pregio, e onore, 
E il Plettro fempre amore, 
Amor mi rìpetea. 
Udifli , io dir volea, 
Udijli, o Fille, mai. 
Quando a diporto vai 
La fera, o fu quel? ora, 
Che il Gel P Alba colora , 
Già per agevol dorfo 
Lenta , ed ugual nel corfi 
Ripojata Corrente 
Come foavemente 
'Declini , e Juon diffonda ì 
Tur dolce è nella fponda , 
Che Por la, e la rincalza ? 
Udir come rimbalza, 
Udir come fra' faffi 
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Inciampa , e rompe i pajfil 
Al rauco mormorio 
Replica ogri antro , oh Dio, 
Ripercuote ogni fpeco , 
Le Falli erme fanti eco, 
E per udirla attenti. 
Non batton penna i Venti l 
0 pure udijli allora , 

Cb* efee del Mar P Aurora, 

V Aura , che fi rijenta * 

V Erbe oh come rafenta 
Frefca , e f onora , oh come 
Le biondeggiami chiome, 

E i ce/pi alla Giunchiglia 

Soave urta, e fcompiglia ! 
0 flebile Ufignuolo , 

Che i Campi empia di duolo 

Nel tacito ripofo 

<Di bruna notte a/co/o ? 
Ma P Ebano il concetto 

Volgendo ad altro oggetto 

Sì mt interrompe: Amore, 

Sappi, che n y è il Motore; 

Egli foave infonde 

Dolce armonia nel? onde; 

Li libra /' ale al Vento , 

Perchè fpiri più lento, 

C 4 E iti? 
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E dell* aria fé* Campì 

Piacevolmente inciampi ; 

A tal Guida va dietro, 

Quando in pieto/o mem 

Di feior /' alta fua pena 

Delire ha filomena. 

Qual poteva non ha 

%Amore, e che non sài 

Scaldar sà i Pefci e/angui , 

Manfuefare gU Angui, 

Render colte , ed umane 

Ei sà le Tigri Inane. 

Dì >fenz* Amor Natura 

Che fora mai ? Se indura 

Ne* nuovi tralci umore , 

Di Primavera, è Amore ; 

Da Amor P aurea dif illa 

Calma, che il Mar tranquilla, 

Che queta le procelle. 

Et dà legge alle Stelle, 

Ed a formar le aduna , 

Quando la notte imbruna, 

La Chioma a Berenice, 

0 dell' Afcréa Pendice 

Onore, e d 1 Elicona 

V Arianne ii Corona : 

Ei P un t altro abbracciare, 
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Cinti d* alterna luce 
Fa Ca flore, e Polluce. 

Or quefi* ifleffa eterna , 

Forza , cì)e il del governa, 
E pon le Stelle in Tega, 
In Terra Alme collega. 

Qui di un* Eroe volea 
Dir con terrena Dea 
Qual bel nodo oggi fegua , 
Che quel degli 0ri adegua. 
Ma mei contrafta il frale 
Mo Plettro *, che non fole 
A troppo per mie rime 
Oggetto alto , e fublime. 

Or mentre io pur vorrei 
Tefier Serti Febei 
Al crin di chiari Amanti, 
Perchè non vile io canti , 
JMufe non chieggio a voi 
Voflf Arpe uja agli Eroi . 

Ah fol quella m* invita, 
Che fra I* eburnee dita 
Suona di Maddalena: 
Da Lei ricca alma vena 
Scorrer mi fento, e farmi 
Dotti al grand' uopo i carmi 
Ingiurio/a a obTiQ 
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Quetta novella Clio, 

Ed infpirarmi ardire 

Inufitato a dire , 

Che P in) allibiP arco, 

Che Amor tien tefo al varco, 

Non mai volfefi a fsgno 

Onorato , e sì degno , 

Nà allor, cb y ci punfe Atride 

Per Elena, o P elide 

Per P alma Ippodamia, 

Corti oggi , in cui fi cria 

Scopo illusore a? fuoi dardi 

V Alma del Gran Riccardi, 

Forfè per aver dove 

Darci P ultime prove 

Di quanto oprare et vale , 

Se un gentil cuore affale . 

Ma con quaP arme il deggia 
Ferir, Amor non chieggia. 
Amabile alterezza 
Stretta con la bellezza 
In nodo, e col decoro, 
Soli fon gli Ami (P Oro, 
Sole le reti , e P efca , 
Ond* Ei dolce fi adefca . 

Perdonimi chi dice, 
Brifeide o felice, 
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Di Lirnejfo fra mille 
Sola P Idol d> Achille , 
Che del più vago , e brode 
fra i Greci ebbe la lode ! 

Tiù felice Colei, 

Cui fer nafcer gli Iddei 

De* Gerini Trimizia, 

Ed or pafa in delizia 

Ne' fuoi lieti , e fr efebi anni 

Del gran Signor di Chianni 

Amor di tutta Etruria , 

Che far non crede ingiuria, 

Se per Lei non declina 

A Vergine Latina, 

O ad altra delle tante, 

Che ove volfe le piante 

Altere, e pellegrine 

Scorfe fafìofe ti crine 

Nel Regno di Luigi 

Gran Donne, e fui Tamigi. 

0, poiché cotal Dea 
Unicamente il bea , 
O Santi Genj, o fai, 
Agli unanimi Eroi 
Felici Nozze ordite. 
Ah la rifa, e la lite, 
Che i Lapiti in contefe, 
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Ed i Centauri acce/è, 
Non intervenga a quejlc, 
Quale a quelle fune/le , 
Dove con/ufi in Terra 
Sangue , e Lièo fer guerra . 

Ma quale di Nerèo 
Al Teffalo Petto 
Andò Spofa la Figlia, 
E splendida Famiglia 
Di Numi fedi intorno 
Al Talamo in quel giorno : 

Tal quefla , che disdora 
Le Chiome del? Aurora, 
Che sfida in eleganza 
Quelle , cui prtfca ufanza, 
Quelle , €ui p'ifco vanto 
Fu di lavar fi in Xanto , 
Sì di beltà gelofe , 
Frigie juperbe Spofe; 
Tal questa in aurea gonna, 
Venglf oggi a Jedey Donna 
Stretta al gentil Signore, 
Premio dei juo valore ; 
E di Dee Tofcbe /quadra 
Pacifica, e leggiadra 
Al Talamo s'avvolga, 
Ne pria quindi fi tolga , 
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Che qiiefta Coppia altera 
Vali* Apro della fera 
Ad Imeneo gradito 
Far non fi fenta invito. 



* ( 4« ) * 

Ferrantis Monili» ex Clericis Regularibus 
Scholarum Piarum, Paftoris Arcadis. 

Parapbrafis Etrufei Epigrammatis , cu] us tutti um : 
Dov'è il mio Figlio? 



Atus ubimeus e fi ? fiepe hunc , dicebat Amoris 
PulcraParens,cogor qutrere , namquefugit: 
A(ì oculos vertens, captivum vidit , ir ipfa 

Ad Thalamum, Puerum , v 'incula ferre fua . 
Tunc Matrem adloquitur; vinclis, & carcere franor; 

Gaudeo [ed vinclis , career & ipfe placet . 
Vincior hìc jugi , genitrix , tic compede , neclit 
Spon fòrum Virtus quam mitri Forma, Fides. 
Alma Venus rifit ; placet , inquit, fi tibi career, 
Si tibi vimla placent , & miti , Nate , piacenti 
Non ultra amiffum gelido te peclore quxram , 

Hic maneas , tee um gaudia , pax , maneant : 
Nempe tuas miti, Nate, vices implebit Avorum 

Virtutem referens inclyta progenies . 
Sic ait; è fuperis faujlo tunc ornine luno 
Adnuit , & Uto murmure Uva tonat . 




Del 
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Del Signor Conte Giovambatifta Felici 
Accademico Fiorentino. 

SONETTO. 

Imo Signor , che tanto il Gel* onora , 
Ben godrai Tu quel vago eburneo feno , 
Di vero affetto, e pura Fe ripieno; 
Cui firmi non fu mai veduto ancora : 

Et d* ogni grazia di Beltà s y infiora ; 
Nà per forza d* Età può venir meno 
Il chiaro fpirto angelico, e Jereno 
Dell 1 ardente Virtù , che in Lui dimora : 

Virtù, che per la via delle Pupille, 
Accolta in dolci vezzo/etti f guardi, 
Seco l*Alme ne trae a mille a mille; 

* • 

Onde fpirto gentile a che pia tardi ì 
Deb corri alle fetfofe fue faville ; 
Che fon d* Amore i più foavi dardi . 
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Del mede/imo. 

IL TRIONFO D' AMORE 



MADRIGALE. 

Mi P altr 9 ieri Amore , 
In fembianza giuliva 
Gir del grand* Arno in riva, 
Sullo /puntar del mattutino albore ; 
Ond io gli prefi a dire, 
Con franco fpirto , e generofo ardire : 
0 Re degli alti Dei, 
Perché si lieto Jei * 
Ed Egli a me rijpofe, 
Con voci grazioje : 
La verace cagion de i piacer miei 
Vten da quelle , eh* io vinfi Anime chiare , 
Al del dilette e care ; 
Che fono per Valore , e per Bellezza, 
Del mio Regno immortai fomma Ricchezza: 





Del 
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Del medefimo 

A VENERE 

SONETTO. 

Olce Madre d 1 Amor, la tua fiammella 
Deh volgi a noi dallo (Iellato Impero; 
Per Wu/lrare il dì fefto, ed altero. 
Che 7 Tofco Udo a gran letizie appella: 

E vedrai pòfcia una leggiadra, e bella 
Coppia d* Amanti , con sì forte , e vero 
Nodo legati ; onde il nemico , e fero 
Poter non cura più d'Età rubella: 

Poiché fpera eternar nei Figli fuoi 

Quel gran Valor, che infra le Gemme, et Oflro 
Rifulje un tempo negli antichi Eroi ; 

Che in Terra , e nel Juperno Etereo Cbiojlrù , 
Sfolgorante potrà mo/lrarfi poi ; 
Per decoro 9 ed onor del fecol noftro . 




p Del 
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Del raedefimo 



MADRIGALE. 



Ra che a noi ritorna 
La dolce Trimavera, 
E per ogni riviera 
Di nuovi fior s' adorna: 
0 Dive del fanti fimo Elicona, 
Con ejft una gentil vaga corona 
Tefrte al crin di Quella 
B e Si firn a Donzella; 
Che fol per far fi onore, 
A nobile Garzon congiunfe Amore. 




• <jrO» 



Del medefimo . 




SONETTO. 

En vi fiorgea quel dì benigna fi e Ila 
Spirti gentili; allor, che i vojlri Cuori 
Infame uni/le; e di non folli Amori 
Lega formoffi avventuro/a , e bella. 

Altri già fu , che in torbida procella 
Mifer condufje i giovenili ardori , 
Tra mille affanni, e mille ciechi orrori; 
Sol per colpa di forte iniqua , e fella. 

Ma voi Spojt leggiadri , al dolce Jegno 
Giungendo del piacer bramato, e fchetto ; 
Frutto # Amor correte onefio , e degno: 

Nà opporrà mai il variato afpetto 

Del Tempo edace al voflro Ben ritegno ; 
Che faraffi ognor pià faldo , e perfetto . 




Del 
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Del medefimo . 

AB Ulu/lrifs. Sig. Marche/a Anna Gerirti. 
SONETTO. 

Ncìita Madre , nella Tua gran Figliai 
Che Jpande di Beltà vero fplendore , 
Po/e V alma Natura ogni valore ; 
Acciò fife ad altrui di meraviglia . 

Ella Je ffe/sa, e nuli* altra pmiglia , 

Agli atti , al portamento , al nohil core ; 
Talché amante di Lei divenne Amore , 
Tojlo, che al volto Juo fifsò le ciglia: 

E al Riccardi gentil , che Italia onora, 
Lieto l* offerft; onde una illuflre , e cara 
Prole forge ffe , a far tra noi dimora ; 

E quindi a Te> leggiadra Donna, e rara , 
Lode ne di è ; che Lei donafli a Flora; 
Per cui tuttor farà più eccelfa , e chiara. 




Dei 




Digitized by Google 



* ( SI ) » 



Del medefirao 



SONETTO. 

Enti e giaceva in grave forno avvinto 
II beli 1 Arno tra i fiori a mezzo Aprile, 
Venne la Fama, in atto [ignorile 
Lieta, col volto di fplendor dipinto; 

E dìffe : O Figlio , fe del tutto e flint o 
Non è /' altero tuo fpirto gentile; 
Che fcbivo d* ozio , e d* ogni penfier vile 
Suol dimoflrarfi ; e Jol di gloria cinto: 

Sorgi deb forgi , ora che 7 Gel prepara, 
Nobil foco d* Amore invitto, e forte; 
Che P Etrufio Paefe orna, e rifcbiara: 

fi rifvegliofsi alle parole accorte ; 
E di vedere un" inclita, e preclara 
Coppia d>4manti, gli fu dato in forte. 

P 3 Del 
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Del medefimo . 



SONETTO. 

- 

lotte o Sacre Mufe avvezze al canto f 
Or , che vibra Imeneo l* aurata face . 
A Vincenzo gentil, che in pregio è tanto; 
Ed Li ? ojfre all' Amata, e fen compiace i 

Poi di novelli fiori adorne il manto ; 
in aria di piacer lieto, e vivace; 
Ter voflro eterno incomparabil vanto, 
Recate a i vaghi Spofi Onor verace . 

E la fidato quel bel, che in Loro Jplende, 
Che unito a i dolci Jguardi onefti e cari, 
A bene amare ogni uman cuore accende: 

Mojlratc al fin con alti accenti e chiari 

D alta Virtù, che ad E/si ognor f apprende; 
Onde ciafcuno ad ammirarla impari. 
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Del Sig. Abate Stefano Querci Accad. Apatifla. 




EPITALAMIO. 

g^g^j Di Pafo eccelja Dea 
Citeréa 

Lajcia pur la [piaggia Argiva; 
Ricca il fen di porporine 



Tlofe , e 7 crine 
Scendi amai dell Arno in riva. 
E, qual su nel terzo Giro 
lo ti miro 

Rijp fendente , e fempre bella, . 
Tutte infiem t aurate impronte 
Torta in fronte 
Dell 1 amabile tua /Iella . 
Le Colombe al dolce ujato 
Giogo aurato 

Senza indugio infteme accoppia, 
Ed afsifa in cocchio d* oro 
To/lo loro 

Lenta il freno, e 7 volo addoppi*. 
E per dove alt Arno vafsi , 
Dove pa/si 

Segna pur (Irada di luce : 

D 4 



Qual 



* ( Jtf ) * 



Qltal ralluflra il fuo viaggio 
Vivo raggio , 

Che vapore in del produce . 
Te fi attende il Semidio 
Imenèo % 

Che allegrezza ovunque avviva: 
0 di Pafo eccelja Dea 
Citeréa 

Scendi ornai dell* Arno in riva . 
Già d* Urania il Figlio eletto 
Vezzo/etto , 

Cui paffeggia in volto il rifo , 
Le fue tede ardenti appretta , 
E ne de/la 

Maritai fuoco improwifo . 
E il tuo figlio Amor trillante 
Trionfante , 

Per P onor de* nuovi ardori 
Con gentil difegno ime fi , 
Ed acce fi 

Agli Spofi entro de* cori 
Conjenf altri pargoletti 

Con le faci , e con gli ftrali, 
Dell* amahil Coppia intorno 
Al foggiorno 

Scherza ognor battendo l* ali. 

— a, . ».» « 
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Dal Caflatto amico monte 
Mojfer pronte 

Degli Spofi a dirne il vanto, 
Le caflifsime Sorelle, 
Tutte belle , 

Pronte al fuono , e pronte al cantò 
E già ognuna in dolci modi 
Le Lor lodi 

A ridir la Cetra avviva. 
0 di Pafo eccelja Dea 
Citeréa 

Scendi ornai dell 9 Arno in riva. 
Ecco in tanto il dolce Spofi 
Deftofo , 

Cui non fu giammai fimtle 
Pel valore, e per i pregj 
Sommi egregj, 

E pel tratto almo, e gentile, 
Che alla giovane novella 
Spofa bella 

La gentil fua mano [tende . 
La/eia ornai, o grazio/a 
Dolce Spofa , 

La/eia ornai le patrie tende. 
Ne già turbi il pianto rio 
Il tuo brio 

In la/ciar le Avite mura: 



* ( 5 8 ) *• 



Non temere, o Donna forte, 
Che la forte 

Ti dilegna a gran ventura. 
A trovar ben fermo lido 
Lafcia il nido, 
Ove fotti inver felice, 
E al gentil fianco ne fiia 
Per la via 

La tua bella Genitrice . 
Cento amiche leggiadrette 
Ninfe elette 

Di bei fior vermigli , e gialli , 
Te co fono , // crine ornate, 
Coronate , 

Quai Donzelle a' nuovi balli. 
Efci fuor levando in alto 
Un gran fatto , 

Che la foglia il piè non tocchi: 
Così il tri/io augurio infarto 
Tenda invano 

A turbare i tuoi begli occhi. 
De" tuoi fregi il bel lavoro 
D 1 oflro, e doro , 
E di perle, e diamanti 
Sveglie rà col bel, ch'i accolto 
Nel tuo volto 

Nobil fuoco in mille Amanti. 



* ( S 9 ) * 



Ài fulgor de 9 tuoi be' rat 
Sembrerai, 

Quale appunto un dì comparve, 
Quando ujcì la Dea d 7 Amore 
Dal Mar fuor e , 
E sì bella in terra apparve . 
Stendi ornai la man di latte : . 
Sì le intatte 

Voglie in pente unìfca Amore, 
E la fiamma a i cuori apprefa 
Sempre acce fa 

Vivo ferbi il primo ardore . , 
Santa Pace , o tu, che fola 
Bianca /loia 

Al bel feno intorno cingi , 
Degli Amanti or tu le brame 
Con legame 

Il più faldo unìfci , e Bringi ; 
Nè Dijcordia a lor s' avverfi, 
E imperverfi 

Col fuo fuoco, o Santa Pace. 
Ruota pure o Semidio 
Imenèo 

Ruota pur P ardente face. 
Ecco quelle brillantuzze 
Pupdluzze , 

'Dove Amor fua face accende, 



* ( 6o ) m 

E da meli e appoco appoco 
Efce il fuoco, 

Che a Vincenzio // core incende. 
Ecco Amor per t aria a volo 
Con lo molo 

De* compagni al cocchio innante. 
Al bel cocchio in cui fi vede, • 
In cui fiede 

V alma Coppia trionfante ; 
Eia bella Primavera 
Qual foriera 

Sparge il fuol d erbette, e fiori 
E le Grazie infiem danzando 
Carolando 

Fanno plaufo a % nuovi amori . 
Trefio il cocchio all' un de 1 lati 
fy or fregiati 

Con gli /Frali, e col cimiero 
Staffi il Giuoco ardito, e f cairn, 
E dall' altro 

Scherza il Rifo lufinghiero* 
S* ode poi che vola alP Etra 
Sulla Cetra 

Degli Spofi il nome, e 7 merto, 
E percuote in ogni lido 
Chiaro il grido , 

Che alle pelle ha il calle aperto . 

V ode 
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V ode in Cielo il formo Giove , 
E ne piove 

Del liquor, cb y all' aurea me tifa 
Su del Gel nelt alta parte 
Si comparte 

Solo a' Numi, e fi di/penfa* 

V ode in del la Dea Lucina, 
E ne inchina 

Verjo P Arno il bel fembiante : 
Onde è poi che d* anno in anno 
Scherzeranno 

Nuovi Figli al Padre innante. 
Ite dunque , o al Gelo amici, 
0 Felici 

Al fuperbo , e ricco O/leSo: 
Ite pure, o trionfanti 
Nuovi Amanti, 
Ite al talamo novello. 
Ch* io già veggio ufcìrne fuore 
Di Jplendore 

Prole ftmile alla Madre; 
Cb' io già veggio di faviezza 
Di fortezza 

Prole ujcir ftmtle al Padre. 
In sì frejca et ade acerba 
Ei ne ferba 
Invincibile valore , 



■« ( <fc ) * 



E ri* accende al fuoco eletto 

V alma, e 7 petto 

Della gloria, e dell* onore . 
Oh con? anco a lui dà laude. 
Ed applaude 

Di Britannia il Rege augufto ! 
E la Senna in lui fcorgea 

V alta Idea 

Del bel /ecolo vetu/lo. 
Ten vedrem ne' Figli fuoi 

Gli almi Eroi 

Rifiorir del Ricco Stelo 

Chiari in Pace , e chiarì al lampo, 

Che nel campo 

Sollevaro inpno al Cielo. 
E vedere ancor fi denno 

Merto , e fenno 

Pullular ne % dolci Fidi, 

E degli Avi ì bei penfieri 

Grandi altieri, 

Ed i providi configli . 
Lo fplendor , le voglie egregie, 

E le regie 

Scuopriranfi Avite doti, 

La virtude, e il bel talento, 

V ardimento 

Ne' magnanimi Nipoti. 



* ( *1 ) * 



Altri pure in breve giro 

10 rimiro 

Rilucenti e d'oro, e d* oflro , 
Altri pure alzarfi a volo : * 
Fino al Polo 

Grand 1 onor del fecol noflro . 
Veggio ancor . . . ma e qual ferena 
Ali balena 

Luce innante ardente , e vivai 
Oh dì Pafo eccel/a Dea 
Citeréa, 

Pur ne vieni al f Arno in rivai 
Al fulgor , eh 1 io già vedéi 
Ben tu Jet, 

Che veloce a noi difeendt \ 
E di raggi il cocchio ornata 
Coronata 

11 fentier di luce accendi. 
Dì Cupido, e d* Imenèo 

Semidio 

Il più bel trionfo avviva, 
O di Pafo eccelfa Dea 
Citeréa 

Or che fei dell' Arno in riva. 

Del 
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Del Sig. Gian Vincenzio Fantoni Accademico 

Fiorentino. 

5* illude alt Armi Gentilizie delle due Famiglie . 

SONETTO. 




E mai tornò fui rìnafeente Aprile 
_ Cìnta di luce a fiammeggiar l* Aurora, 
Oggi <P Arno Reale il Gel più indora , 
Pi gioje apportatrice al fuot Gentile ; 

Poiché vid* ella trionfar ftmile 

Il fenno in due grand" Alme , e fiupir Flora , 

E di Virtù su veleggiarne Prora 

Gir d* ambo il Nome oltre F eflrema Tile. 

Quindi avvinto in mirar da tre Catene 

Un cuor de* due , P altro dal Segno a/lretto , 
Che leal fede in ficurta foftiene; 

Alcidi , e Ninfe al dolce alterno affetto 
<Defla a far plaufo , e dell' illustre Imène 
Rifponde ai Rai col fuo più ricco afpetto . 

Del 
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Del mcdefn 




SONETTO. 

Appoi,cbe al Cielo fecondar sì piacque 
Di Glorio/a Me/se il Suol Tojcano, 
E che ili tanti Eroi cavea la mano 
Ne andò tutf ora , e al Largitor compiacque , 

& Arno Real prefio le limpide acque 
Quanta ne colorò Raggio Sovrano, 
Tanta ne fvelfe , oltre potere umano , 
Virtude anno fa , ove il desto più nacque; 

Or , fe la Coppia, di tal fregio onuHa, 
Perchè non varia a i Genitori , e agli Avi , 
Scorge Imeneo colla pia face augufia , 

Quai vedrem Figli poi, tra le fuavi 
*Aure di Bora , per la via vetusta 
Gir d> ugual meffe indufiriofi, e gravi? 




•33 ( 66 ) » 

Kfcv. fa n» k«» . jcfc»fcw «e***» 
Kaì yAvMtfdio <pùtet àyit filo» y£*e , 

Kórfiv àfWfUuw , V'tufov , *R y . 

ÒÀpKIO , o/.fii' eutf , Tifrh ywcùn» <pi*V> . 
AVfcrnr Àmpariia-t pàio* xiM/«r» tnkrstl . 
Miyikto i* fa rie*™» f ti» • 

Alexandri Politi 
PvMcl in Pifana Acadcmia Grecarum L ìterarum Profeflbris . 

Epithalamium Anacrconticum . 

Johannes Lamius Latine vertebat. 

■ 

C^Ypri, De&m regi**; bominum vigor, alme Cupida r 
^ Cujus frafidio vita perettnat, Hymen , 
Vodka* eterni* veSrat fero -ai étthera laude* , 

Aurea Cyfri , Hymen ea3e , Cupida tener . 
Adfpice , Vincenti , juvenum dee** , adfpice Nympbam , 

Adfpice , vir felix , quatti tibi jungit Amor . 
Vernorum regna* rofa formoffma fiorum . 

Featineo in ccttu dia Gerina rofa c8 . 
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Del Sig. Aleflandro Borghefi Accademico Apatifta 




ODE EPITALAMICA. 

1 Ra y più remoti colli, 
| Cui bagni il piè col fuggitivo argento 

V Arno, un v y ha, che di piante ,e fruttile fiori 
Sovra P ufo egli è ricco ; ivi erbe molli 

Pe 9 mattutini umori 

Ridono in faccia al Sol , fcberzan col vento: 
Con cento gradi , e cento 
Colonne di Smeraldo alle fue cime 
Io rimirai fublime 
Al Cielo alzarfe un edificio altero , 
Ond* è periglio il raccontarne il vero . 
Và P ampia mole in giro 

Con lungo or din di logge, e in mezzo a quefle 
Con le memorie avite , e i fa/li fuoi , 
Di quanti mai nel Tofco fuol fiorirò 
Famofi invitti Eroi 

Sta fcolpita P imago : Adorna, e vejle 
Mille onorate te/le 

V Alloro trionfai : Fafce Reali , 
E Porpore immortali 

E a Del 
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Servono altrui di preziofo fregio , 
E corona è virtù e? ogni uomo egregio . 
Nel fuo maggiore ingrefo 

[ Poiché molti ne avea ] timido ofai 
Porre il piè riverente : Eran le porte 
Effigiate d* oro ; in quelle efprejjo 
Tra lucide ritorte 

V orgoglio oflil gemea ; di gloria a 9 rai 
Splendea il valor de 9 Re delP Arno , e quanto 
D 1 Arabo [angue, e pianto , 
Al fulminar del braccio loro invitto. 
Bevve il Mar di Lepanto , e quel tP Egitto . 

Quindi delP alta Reggia 

Nel centro appunto un bel Giardin ? aperfe; 

Quivi tra P erbe , e i fior difilla un fonte 

Un chiari (fimo umor , che . Jìgnoreggia 

Sopra glijcberzr ì e P onte 

DelP aure più leggiere : Erran diverfe 

Di frejco gelo ajperfe 

Edere intorno alle frondofe piante ; 

Qua purpureo (embiante 

Alo/Ira la rofa % e bianco il giglio , e fola 

Là fcuopre il fuo pallor bella viola. 

Ecco che in piaggia amena 

Affi fa in Trono d* Indico Zaffiro 
Donna Reale io veggio : Aurato Serto 
Della fua chioma a" or corregge , e frena 

La 



* ( tfs> ) * 



La libertà : /coperto 

Ha il Sole in fronte , e in maeflofo giro 
I fanguigni di Tiro 

Serici ammanti avvolge , e dove fcende , 

E dove in due fi fende 

La bella Spoglia , de IP Eoe Maremme 

Vi fan catena le più rare gemme . 
Era P Etruria: Al fa/Io, 

Al coftume , al par lare, all' armi, a quelle 

Jnfegne a lei vicine, e al vento fciolte, 

lo la conobbi : Alto corteggio , e va8o 

Al fuo fervido accolte 

Le facean varie amabili Donzelle, 

Qual fogliono le Stelle 

Intorno al Sol ; colla fedele AJlrea 

V Innocenza fedea , 

Ed in candida fpoglia la Speranza 

Stava aùprefio all' intrepida Coftanza . 
A quefie delP Impero 

Partecipa le cure : Arte , e Ragione 

Chiede P opre a compir: Regola , e Freno 

Tra 7 placido confine , ed il Jevero 

Al regio volto , e al Jeno 

Per lor configlio fpeffe volte impone ; 

Talché fe Leggi e/pone 

Amar fi faccia , e più temer p, e impari 

Da'fecoli più rari 

E 3 Vm*t* 
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V umile ad inalzar, premer P audace, 
Vincere in guerra , e confervarfi in pace • 

Quando P alta Reina 

Così a parlar i accinfe . 0 del mio Trono 
Compagne indivi fibi li , e joflegno, 
Udite . Già dall' Indica Marina 
Sorge il Sol, che al mio Tlegno 
Dee portar lieta luce, e quefle fono 

V ore prefcritte al dono , 

Che da me Flora attende : £' il tempo adeffo 

Che P Imeneo promejjo 

Accenda la fua face . Ite, e qui venga 

Con voi P illuHre Coppia, e V premio ottenga. 

Il dijfe appena , e to0o 

Un vìen da lungi , che nel volto efprefa 

Ha sì fublime Idea , che non fi uguaglia 

Quaggiù fra noi ; qual dunque al Sole efpoflo 

In fermo /guardo abbaglia, 

Talché men vede allor, che piU t apprefsa , 

Sì chiara appunto, e fpefsa 

E la luce , che vefle il bel Jembiante , 

Che non ho (lil bajlante 

Ad adombrarne in quejli ofcuri incbio/lri 

Un raggio almen, che in qualche parte il moflri . 

J7 portamento , il moto , 

Il volger grave i lumi , il dolce brio , 
Che gli sfavilla in volto apre abbaflanza 
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La grandezza del cor : Non fplende igmt9 
Nella vaga fembianza 
Il Sangue i/tuflre, ed il valor natio; 
Come del? India il Rio 
Se il ricco fen con vel d* argento cela, 
Chiaro però rivela 
Nel baffo fondo le dorate arene, 
Onde raro fra noi tanto diviene . 
Dall' altra parte intanto 

Si prejenta al mio fguardo una Donzella, 

Che amabil maeftà [pira nel ciglio ; 

E di colei che Simoenta , e Xanto 

Per lunga età vermiglio 

Scorrer fè del fuo fangue , ancor più bela: 

Simile in tutto a quella , 

Che a* Ida entro alle Selve il frutto d> oro 

Ottenne fra coloro 

Di cui fu fcarfo il pregio , ona* ella è fola , 
Se pur degna è di fede Argiva fola . 
Chi vide le vermiglie 
Rofe co 7 gigli in aureo vafo accolte 
Veder gli fembri il volto di Cofiei , 
Che avanza tutte P altre maraviglie : 
La fronte, il labbro, i bei 
Occhi amoro fi , e quelle in parte fciolte, 
E parte in oro avvolte 
Bionde chiome fon rari pregi , è vero ; 

li 4 
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Ma cor grato , e /incero , 
Grazia , vìrtude , cortefia, grandezza 
Sono il vanto maggior di fua bellezza. 
Ma quando al regio Soglio 

Ambo fur giunti in placida favella 
Così foro parlò /' Ltruria . A voi 
E a yoflre glorie è quefio un Campidoglio, 
0 di fublimi Eroi 

Degna progenie , e dell 1 età novella 

Speme f erena , e bella . 

Quivi i vofiri defir termine avranno ; 

Per Fot germoglieranno 

Qui gli Ulivi pacifici immortali 

Allo Jplendor de y votfri alti Sponfali . 
Quefio, o Vergine illutfre 

A Te congiunge Amore : // fior degli anni , 

Vedi, gli ride in volto: Entro la cuna 

Bevve il Latte da me: Con mano induflre 

Virtù, Beltà, e Fortuna 

Gli ordirono le fafee : Adulto i vanni 

Per le vie degli affanni 

A fonti del faper diflefe , ed ivi 
prezioji rivi 

Tanto guftò , tanto fè il Jen fecondo , 

Che (lupi con l* Italia Europa, il Mondo . 
Gli arcani più na[cofli 

DelP opre penetrò . Sa ciò, che il Polo , 
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E la Tetra in fe chiude : il lido Eoo 

Dal lido Efperio sa quanto fi Jcojti; 

Quai flrade Eto , e Piroo 

Cai pepino nel lor rapido volo; 

E come il fermo Suolo 

Segreta furia agiti , e fcuota ; e P In 

Come fi formi, e tiri 

Luce dall' ombra ; e qual principio il fiume 
Abbia ; e come fi ecliffi in Cielo il lume ♦ 

Dall' onorate carte 

D* Atene , e Roma il fior ne colfe , e vide 

Diverje terre ancor: Trafcorfe il Regno, 

Cbe bagna il Senna , e P altro , cbe fi pai te 

In due , franto il ritegno , 

Cbe pojlo aveagli il favolofo Alcide , 

E P Iftro, e V del , cbe uccide 

Col freddo gelo il vago onor d* Aprile: 

Di Dania, Olanda, e Ttle 

Lo viddero le Reggie in raro pofio 

Compir P ufficio dal mio Rege impofio l 

Ma perchè io flringa ornai 

Quanto , e quale Egli fia , faper ti bafii , 

Cbe il gran Vincenzio egli è,gemma? ed onore 

Della corona mia: Lo reputai 

Degno del tuo bel core , 

Come fei Tu degna del fuo : T ornafii 

Di pregi così vafti, 
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Che al fu off della tua fama anco Egli appreje 
A venerar f acce/e 

Fiamme di tua Virtù, di tua bellezza, 



Figlio Tu 1 1 fai. La prima 

Aurora a? fuoi dì pajsò gioconda 
Su? Tofcbi fogli Maddalena: In breve 
V arti emulo di Falla, e ciò, che fi ima 
In femmina riceve 

Ella acqui fio : Dell' Arno in fulla fponda , 



Ajc rèa Mufca Ancella , // dolce canto 
Sciol/e , ed accrebbe il vanto 
Alle fue doti , e nelP età Jerena 
Del patrio Sangue fè veder fi piena . 
Vt veda adunque uniti 

Flora , che ornai vi attende impaziente . 
Qui le f aerate tede accenda amore 
E delle gioje il bel fentier v* additi. 
A quefto dir le fuor e 

Fer pinti fo , e brillò il Cielo . Al Tron lucente 
Il puffo riverente 

Avvicinò Vincenzio , e Maddalena . 
V Etruria una catena 
Scoper/e al/or di lucidi adamanti , 
Ed allacciò le due grand" alme amanti . 
Quando di lauro cinto , 



E f alma ad 






E pie- 
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E pieno di fatidico furore ; 

Turpureo il volto , e concitato il petto 

Ufcì nel mezzo P Arno , e dife . Ha vinto 

Il mio loto., e 7 diietto , 

Cfc io provo lo Ja il del , fallo il mio core 

Udite , o Voi , che Amore 

Annoda , e Jlringe , udite : // biondo Dio 

In/pira il fino mio . 

Felicità incorrotte io vi predico, 

E ogni piacer delP aureo tempo antico • 
To/lo fecondo il fino, 

Gioja del Padre , avrà la bella Spofa ; 

Serie di figli , quai vezzofi Soli 

Produrrà quefP Aurora : Al mar Tirreno , 

E a* più remoti Poli 

Altri porterà luce : Altri fajiofa 

NelP Afta timoroja 

Vincitor cingerà guerriera fronda : 

Del Tebro altri alla fponda 

DelP OBro ricco andrà : Del del Romano 

Altri al fren porgerà la franca mano : 
Altri delle mie rive 

Ornamento farà, come or Voi fiete: 

Gloria, e fplendore altri alP Aonio Coro 

Apporterà. Di vita dunque o Dive 

Ordite a quefli, e a Loro 

Eterni fami: E voi Donzelle, liete 
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Meco di fior [purgete 

Queflo fender . Ciò di/se, e ognuna allora 

Ridente il fuolo infiora. 

S* alza t Etruria , e fattafi compagna 

l fidi Spofi al Talamo accompagna. 



* ( 77 ) * 

Del Sig. Gio: Antonio Pucci Accademico 
Apatifta , e Paftore Arcade. 

SONETTO. 

Rbore illufire io veggio a illufire Pianta 
Unito , e tra i lor rami , e frondi farfi 
Le Grazie , e le Virtù bel nido , e par fi 
V aura a Jcherzar di vera pace, e fama; 

E con ugual vigor di tale , e tanta 

Pompa di fiori , e di bei frutti ornar fi , 
E P Un con P Altra immortai gloria dar fi. 
Come P Arno Real fi pregia , e vanta ; 

E prega la belP Alba, il Sole, e 'l Cielo, 
Che rugiada , e bei raggi , e influft amici 
Piova fulle lor foglie al caldo , e al gelo : 

Perchè le lor feconde ampie radici 
Mandin poi fuor dal bel materno fi eh 
Sempre in lieta fiagion Germi felici. 




Del 




* ( 7« ) * 
Del medefimo 



SONETTO. 

Alta di due bei cuor sì nobil Coppia, 
Oh come, oh quanto il brio, la grazia, e 7 degno 
Di beltà pregio , e di virtù gran fegno 
Scambievolmente in Ambi fi raddoppiai 

Come la luce vien maggiore, e doppia 
D' illuftre gemma , Je maefiro ingegno 
Con Arte indujlre , e con miglior difegno 
fregi di lucili" oro a quella accoppia. 

Sì congiunta or pupilla con pupilla 
Bellezza con bellezza, in infinita 
Gloria il lor pregio sfolgora, e fcintilìa; 

E la virtù dell* uno all' altra unita 
Acqui (la maggior forza , e più sfavilla , 
E ad ammirarla il guardo uman più invita . 




Del 
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Del medefimo. 
Alt* lllu/lrifs. Sig. Marcbeja Anna Germi. 
3 SONETTO. 



Oh quanto il Mondo oggi più lieta Voi, 
E avventuro/a più di pria v 1 appella ! 

Perchè Imeneo conduce or la novella 
Spofa al bel fin de" cafli piacer juoi 
Unita al nobil fuo Spofo per poi 
Dare alla luce illuflre Prole, e bella, 

E oh quanto andrete più gioconda allora, 
Se Figli uguali al bel di voflra Figlia 
Verranno dal fuo feti materno fuora ! 

E all' alta de i vo/lri Avi ampia Famiglia , 
E alla prefente, e alla futura ancora 
Qual ne andrà gioja, e gloria, e meraviglia i 




\h Nna, onor del beli* Arno, omr di quella 
=•-- -31 Lunga ferie de i vo/lri Aviti Eroi 




Del 



* ( 8o ) Ut- 
Dei medefimo 
Alt Illu/lrifs. % Marche/a Giulia Spada Riccardi. 

SONETTO. 




Mia, fai nobil Tebro , e alP Arno in fieno 
De i vo&ri Aviti pregj sfolgoreggia 
Lume immortai di vera gloria pieno, 
E ovunque il dì s'annotta, o in Ciel fiammeggia. 

Qual di nuovi ulti cnor raggio fereno 
Fia che di voi più sfavillar ne deggia 
In tutto il Mondo, € più fui Tofco ameno , 
PaeJ* , € in grembo alla Romana Reggia * 

Qual fia che n* babbi a Amor corona, e palma, 
E V nobile Imeneo viepiù s 9 ìlluflre , 
E ogni Grazia più fia gloriofa, ed almaì 

Mentre col dolce lor bel modo induflre 
Legan vofiro gran Figlio a sì grand? Alma 
Fior di bellezza , e d* alto fangue illuftre. 




Del 
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Del medefimo. 

Ali 9 llluflrifs. Sig. Mar che fe Carlo Cerini. . 

SONETTO. 

Uejla vo/lra, o gran Carlo, unica Figlia , 
Arricchita di doti alte, e ammirande, 
Che in Terra un 1 Angiol ver del del jomiglia, 
Tanta bellezza, e tanta grazia Jpande, 

Recherà a noi piacer, non meraviglia , 

Se unita in /Ir etto nodo al faggio, e grande 
Vincenzo di bei Figli ampia Famiglia 
Dal fen materno fa , eh 9 ella tramande . 

Che s y è la Pianta, e [eco è P arbor tutto 
Di vaghi fiori adorno , e più fecondo 
Di perfetto vigor, che farà il frutto! 

Frutto , che accrefeerà fommo , e profondo 
Lume di gloria alP alto onor produtto 
Da Voi, e dai vojlri Avi in tutto il Mondo. 




F Del 
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Del medefimo 

Al? Wuflrìfs, % Genitori deg? lllujlrijs. % Spofi. 

SONETTO. 

Ran Cosimo / gran Carlo,^ quanto è il raro 
Sommo piacer , che in voi fi rinnovella , 
Voflrt Figli in mirar* che non ban paro, 
Colti dal? amorofe auree quadrettai 

Che fe delP un la Fhlia unita al chiaro 
Nobil Vincenzio Sa gran fortuna, e iella, 
Non men delP Altro è awenturofo il caro 
Figlio congiunto alla gentil Donzella. 

Ed oh felici Vo $ , che da fi degno 
Hel legame vedrete ufcir più illu/lri 
Nipoti a crefcer pregj al Tofco Regno ; 

E far che fempre più per lujlri , e lufiri 
D> Ambi P onor giunto a fublime fegno 
Puffi a grado p'tk eccelfo , e più t illufiri . 




Del 
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Del medefimo . 

S* allude alla Nobiltà deW atta, e dell' altra Cafa fitto ? allegoria 
d* una Fonte , e a" un Fiume, 

. SONETTO. 



ìmpida Fonte , che da nobil vena 
Sovra r Amo Real pura derivi, 
Felice te, che di bei pregj piena 
A unirti a illu(lre , e dégno Fiume airivil 

Mentre da si congiunta onda ferena 
Quali diramerà» lucidi rivi 
A crescer gloria a ogni Tofcana arena; 
E al fulgor de y tuoi chiari umor nativi * 

Quanti or prega» che il Gel confervi in calma 
Quefte unite belle acque, e le feconde 
D* ogni fua grazia pia perfetta, ed alma. 

Perch* elle durin falle Tofcbe fponde 

D 1 alti favori ad arricchir più ogni Alma , 
Come fer le lor prifche , e nobili onde . 




F J Del 




■* ( 8 4 ) * 

Del medefimo 

4 

SONETTO. 

Ran Vincenzo a ragion P amabil luce 
Di sì nobil Donzella il cuor ti prefe, 
E di quel degno fuo fuoco P acce (e , 
Che d'alto one/lo amor fpirti produce; 

& felice Imeneo, che oggi conduce 

Tue brame ardenti a illuflre fine intefe 
Seco a goder quel d* amorofe imprefe 
Caflo piacer, che a bella Troie è "Duce. 

Menti* ella atto, o parola , occhio, non muove, 
Che non fia di mirabil grazia pieno, 
E di bellezze al Mondo altere, e nove; 

Poffenti a vincer non te foto appieno , 

Ma a toglier P armi infin di mano a Giove 
Quando P ira maggior gli ferve in feno. 




VA 
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Del Signore Abate Giufeppe Maria Mecatti 
Accademico Apacifta, e Paft. Are 

EPITALAMIO. 

*K che la notte riede 
Con lo ftellato feto ceruleo manto 
Fuor dell' ufato sfavillante , e chiara: 
Muovi veloce il piede 
Agli Uomini , e agli Dei diletta^ cara 
Alma Viglia di Giove, e a noi difeendi, 
E i comun voti, e le mie voci intendi. 
Teco P arderò alato 
Il Pargoletto tuo polente Figlio 
Abbia di fira/i il fianco onufto, e grave: 
D' accefa fiamma ornato 
£)' Urania il caro Germe alto immortale 
'Batta le leggieri ale , e a noi ne venga, 
E /eco Giuno univerfal Regina 
Nel Cielo, nella Terra, e nell'Inferno. 
Ella lieta ne feenda, e a te ne porga, 
A te Madre d* amori, 
Non più sdegno/a, e a difmifura altiera 
Veri fegni di pace . Affai di fangue 
Sparfero P ire voHre, e in cuor CeleHe 
Tarn* ira, e tal furor regnar non lice. 
Le ferva ornai , che d* llìon le Rocche 

F3 />- 
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/ fuperbi Palagi, e l* alte Mura, 

E i Templi augufti, e le più eccelfe Torri 

Non vadano a ferir col capo il Cielo. 

Le ferva ornai, che Simoenta e Zanto 

Abbiati cangiato il lor antico corfo, 

Ne /correr più per lo fpaziofo Letto 

Si ve Jan chiare , e criflafline P onde , 

Sia fpumar [angue amico , e irate avvolgere 

Con fuj amente e membra, e tronchi Bufi. 

V effer difcefa giù ne i cupi Abijft 
Per vendicar fi del dispregio indegno , 
Che feo di lei il Paftorel Trojano; 

V aver depofta fua maejlà tremenda, 
E da implacabil femminile sdegno 
Fieramente commofia , andar fremendo 
Nella penofa dijperata Jlanza 

Per feco trarne la maligna Aletto; 

V aver macchiate le Trojane menfe 
Mandando fovra lor f ingorde Arpie; 
E nelle va/le vie del Mar profondo 

V avere incendiate Antenne , e Vele 
FI poco alt ira fua ? Altra vendetta 
Forfè ella cova nel feroce feno ? 
Tregua tregua agli sdegni. 0 di Saturno 
Inclita Prole amica a noi ne vieni 
Cìnta di bianco vel le tempia augufle, 
Intrecciata d> Olivo il biondo crine. 

Vie- 
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Vieni , vieni , 0 di Giove alma Sorella , 
E di lui Spofa , per i cari amp/ejt, 
Pe y dolci baci , e per lo primo amore 
Del defiato tuo dolce Conforte . 
Ma oh qual ? udìo dalla pniftra parte 
Improwifi romor, per cui crollare 
Fin dalle o/cure fue ime caverne 
La terra orribilmente or mi rajfembra ? 
O clemenza, 0 poteri benigna Giuno 
A/colto i voti miei. Mira, deb mira 
Per le fpaziofe , e larghe vie dell* Afe 
Avanti al Cocchio rifplendente adorno 
Affrettare i Pavoni il loro corfo . 
Ella pofta in oblio l> alta vendetta 
V animo altero, e il pertinace sdegno 
Stende ridente la graziofa mano , 
La lieta fronte , ti lufinghiero fguardo 
Alla compagna Dea, che tutta amore 
Tutta gioja, e piacer fpira nel volto. 
Seco è /' amabil Faretrato Iddio 
Gli omeri armato di dorati frali \ 
Seco è Imeneo, che le facrate Tede 
Pelf aer puro in mille giri ruota. 
0 avventurofo gjorno ! 0 voi felice 
Dolce Coppia di Amanti, a cui difpenfa 
Tante grazie e favori il Sommo Giove . 
Vói voi dell 1 Arno, 0 tenere Donzelle, 

F4 
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Dei verdi Lauri le nafcenti fronde, 
Delle Gineflre le pieghevol ciocche, 

V odoro/e Mortelle, e bianchi Gigli , 
E frefbe Rofe non aperte ancora 
Con mano liberal fpargete intorno 

Al Palagio fuperbo, e in fulle foglie 

Delle reali beri* ornate flanze, 

Su i Liminari, e full* eburneo Letto. 

Ecco la bella Vergine Jublime 

Intorno a cui le Grazie, Amor, Beltade, 

Cortefta, Gentilezza , e mille, e mille 

Doti e Virtudi fan pugnando a gara 

Per renderla viepiU glorio/a , e bella . 

Vi come in atto vago, e maeftofo 

V altiero Giovinetto, a cui ftmile 
Non vidde la pafiata, e la prefente, 
Ne pur vedrajft in la futura etade 
La bella Spofa impaziente attende. 

Affretta, affretta il pajjo, alma Donzella, 
E del tuo fuavìflimo Conforte 
I giufti defiderj ormai feconda. 
Stringa Amore, e Imeneo i voflri Cuori 
Con sì tenace , e indiffolubil nodo , 
Che a. difciorglielo infitto e peni, e flenti 

V implacabile Parca invidiofa 
De' contenti de' mi feri mortali. 

Affretta, affretta il paffo, alma Donzella, 
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Già da per tutto il gran Palagio attgujlo 
Arde di Tede, e rijuonare intorno 
Alle regie Pareti, alla gran Sala 
Feflive -voci , e nuziali Carmi 
S 1 odono ognora, e muftci Jlrumenti. 

Affretta, affretta il paffò, alma Donzella, 
Che peli* ingrefso tuo non men faftofo 
Queflo Palagio eccelfo ora n' appare 
Di quel che un tempo fu, quando riforje 
P allude in lui, e le più nobili arti 
Già ne II* o/cura oblivion fepolte, 
Mercè il Gran Padre CO di fua Patria Amante. 

Affretta, affretta il pafio, alma Donzella, 
Quejle juperbe , ed orgoglio/e mura, 
Se andar viddero un tempo a lor d* intorno 
Valor off Guerrieri , e Regi invitti , (2) 
E chi la chioma d* Imperiai Diadema, 
Chi di [acro Triregno ornaro il crine, 
Onde pompo/e il capo ali 1 Etra alzaro : 
Oggi non meno balaanzofe , e altere 

Soft 

(1) In quefto Palazzo Co fimo de' Medici il Vecchio, detto comunemente 
per la benevolenza moftrata alla Patria, Padre della Patria , chiamando 
da diverfe parti del Mondo i più rinomaci nelle Scienze, e nell'arci 
fu cagione, che quelle rornaffero a rifiorire in Italia, dove erano pretto 
che ertinte, e cadute. 

{%) Tra i gran Perfonaggi , che a tempo de' Medici furono ofpiti in quefto 
Palazzo fi annoverano la Regina di Cipri, la Regina di Pruilia, Car- 
lo Vili. Rè di Francia, Carlo V. Imperadore, Leone X. Pcnt. Mafs. 
ed altri gran Principi ; e quivi fu eletto Duca di Firenze Cofimo I. 
che fu poi Gran Duca di Tofcana . 



Digitized by Google 



* ( po ) m 



Soft peB* ingrefso tuo, Vergine illuflre, 
E que§to dì chiamati beato , e grande, 
Degno di bianca Pietra, ed immortale. 
Affretta, affretta il paffo, alma Donzella, 
Quefie Juperbe mura, oh qual fofiegno, 
Quale ornamento , e qual fplendore , e gloria 
Speran da quella immenfa, ed infinita 
Serie d* Eroi , che a popolar la terra 
Si vedranno né* [ecoli avvenire ! 
E che credere , e che fperar non lice ? 
E né* foni Giovenchi , è né* feroci 
Deflrieri , è negf indomiti Leoni 
Il paterno ardimento ; e fuol da i forti 
No/cere il fotte ; e dalle Aquile invitte 
Non fi produjfer mai Colombe imbelli. 
0 coppia avventurofa! Il giu&o Cielo 
Un continuo gioir oggi vi doni, 
Ne pieghi mai verjo P Occafo un giorno, 
Un giorno fui , che per voi fcarfo fia 
U immenfo gaudio e d 1 immortai contento. 
Bene à ragion, fe oltre /' nfaio altiero 
Porta nel Mar Tirreno Arno fu' acque: 
Bene a ragion, fe colla Dea Pomona 
Di Rofe , e di Viole il capo adorno 
lntempeftiva va per le Campagne 
Flora Juperba , e fe al fuo cenno , e impero 
Eolo racchiude in le fpeloncbe orrende 

I pro- 
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/ procelloft venti , i feri turbini , 

E le dirotte piogge , e P afpro , e rigido 

Freddo , e le nevi alpine , e il crudo gelo . 

Sorgete pure , o Paftorelli timidi, 

Itene allegri , e di fiducia pieni 

Delle Fanciulle a procacciar gli Amori . 

Sovra gli erbofi prati il la/civetto 

Capro vedrajft Jaltellar col Lupo 

Sicuro dall' tnftdie , ne il mortale 

Fafcino ftruggerà le bianche ugnelle, 

Ne P Aconito , od altra velenosa 

Erba potrà infettar le vofire mandre . 

Oggi ritorna a noi la prtfca etade , 

In cui Pace , Virtude , ed Abbondanza 

Largo dal Cielo a noi Giove difpenfa . 

Aia già nel grembo dell' amata coppia 

Del Gran Tonante la fonila , e fpofa 

Il ricco va/o cP Oro or ne rovefcia . 

Già co' fofpiri fuoi , colle fue fiamme 

D' entrambi i cuori Imène arde , ed accende. 

Già tutto vezzi il [odale Amore 

Fibra dolci ferite a Lor nel feno , 

E Venere pudica a Lor promette 

Eterna pace , ed allegrezza immenfa . 

Sovra del dolce tuo vago Conforte 

Appoggia , o Maddalena , // molle fianco , 

Muovi il timido piede , e accefa il volto 



Digitized by Google 



* ( 92 ) * 



D* onejla verecondia ali 1 aureo Tetto 

Vanne veloce , e al Talamo beato . 

0 Voi felici ! ma felice appieno 

Delizia , e onore dell* Etrufca Gente 

Siete , o Vincenzio , a cui dona la forte 

Il pojleder sì ricco , e gran teforo . 

Gitene adunque , che la notte ombrofa 

Tacita muove i fuoi feltrati piedi , 

E il provido filenzio Uomini , e fere 

Or va fpruzzando di letale umore . 

// vo/lro Letto , o dolce Coppia amante , 

Un fempiterno incfplicabil Genio 

Lo cuflodifca , e uri inviolabil Fede , 

E f a da Voi % Coppia gentil , lontana 

Colei , che di timor fi nutre , e crefce f 

Ed il fifpetto , e la difcordia rea . 

Gioite adunque , o Fortunati Amanti , 

Eefercitate nel bel fior degli anni 

Voftra pojfente Giovetjtù robufta ; 

Che applaude ai vojlri voti , e a voi promette 

Ogni maggiore , ed immortai contento 

Giano , Venere , Amore , ed Imeneo. 
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Del medefimo 



SONETTO. 

Osi non arfe il Paflorello Idèo 
Per la leggiadra fua Donzella Argiva: 
Così colui , che co* fuoi carmi feo 
D' Arno, e di Sorga rifuonar la riva; 

Così lieto non fu il Garzon Pelèo 

Quando ardendo di vampa tmmenja , e vha 

Cangiato pofcia in Talamo godéo 

( Mercè di Giove ) la marina Diva; 

Come quejle grand* Alme , che oggi Amore 
Untjce , e siringe co 1 legami Juoi, 
Di due Cuori formando un filo Cuore. 

E ben ragion: Che regna tra lor duoi 
Gentilezza, Valor, Gloria, e Splendore, 
Ne fi vidde Beltà maggior tra noi. 
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Del medefimo 



SONETTO. 

Vanta Bellezza Juol piover dal Cielo, 
0 fparger qui fra noi P ottavo giro, 
Quanta Giove ne diede in Pafo, e'n Deh. 
Tut( è ben nulla a quella , che io rimiro. 

A quella , che non fitto mortai velo , 
Notti Donzella, in Voi colo ed ammiro, 
Per cui fi flempra ogni più crudo gelo, 
E fi cangia in piacere ogni mar tiro. 

Felice Voi , Vincenzio , a cui deftina 
Il del di pofieder quefto Te/oro 
"Di beltà sì ammiranda , e pellegrina . 

Lodi altri il Sangue , altri le gemme , e Poro, - 
Altri P Indole voBra alta, e divina; 
lo la Beltà di Lei canto, & adoro. 
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Del medefimo 




SONETTO. 

O la beltà di Lei canto, & adoro, 
Ma non quella beltà, che flrugge , e sfaec 
In breve cor/o il fiero Tempo edace, 
E che a noi fuol recar pena, e martoro. 

Ritrovi in quefta il Juo vero rifioro 
Il cieco volgo in/ano , e la fua pace: 
Altra più chiara è in voi, che a noi pih piace 
Scefa qui in terra dal fuperno Coro • 

E quefta un faggio del divino Amore, 
Quando colla fua De/Ira onnipotente 
Dal nulla ciò che appare ei tra/se fuor e . 

E y quefta il vofìro fpirto, onde la mente 

y arfe del Gran Vincenzio , e 7 nobil cuore ; 
Vera beltà non nota alla vii gente . 




CJU- 
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Ejufdem . 

ELEGIA. 



S/m/t/ì jucunda dies, jucunda 7 urenti 
Salve , & deliciis augeat ipfa fenus. 
%Augeat ipfaVenus tenerorum water Amorum , 
Prtcipitem Oceani nec finat ire vadis ; 
Hàc etenim illuftrem junxit cum Conjuge Sponfam 

Quà nil in tato pulcbrius orbe manet. 
Hanc lucem Muf<e coluere futura vanente s> 

Hanc Utam faflis inferuere fuis. 
Hanc ubi lucem Aurora dcdit con/urgere vifa ejl 

Pulcbrior, & front em t oliere Fiora fuam. 
Hanc ubi lucem Aurora dedit caput Arnus ab undis 

Extulit , & cinxit fronde virente comam. 
Et meritò. Nam tanta micat tibi grafia vnltus, 

Tanta tibi venus e/l, Magd ala, tanta cbaris; 
Tantam habet in nitido fpeciem Vincentius ore, 

UH tantus ineft nobilitati bonos; 
Ut vos mortales Arnus* nec Flora putarit; 

Vivere namque ajlris fic puto pofie Deos. 
Ergo nil mirum fi piene copia cornu 

Semper manfuras undique fpargat opes. 
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Nil mirum rutilò Titan fplendcntior axe 

Si vijus noStram congeminare diem . 
Ducite P a fior e s per mollia prata bidente:, 

Non veftrum invade t fievus ovile Lupus. 
Cernite per denfas Satyros , vos cernite Sylvas 

Fejlivas choreas ducere Hamadr/adas. 
Et comtos redimire rofis , violifque capilios , 

Quidque Sab<ea parit fpargere, quid quid Arabs . 
barn redeunt nobis Saturnia fa tuia: Quercus 

Et fudant liquidum nettar, & ambrofiam. 
O Sponfo jucunda dies, jucunda Parenti 

Salve , & deliciis augeat ipfa Venus. 
Candidior ventai bue nobis; flavaque lato 

Vincula conjugio qu<e modo jungit Amor 
Ah maneant femper : maneant dum tarda feneffus 

Inducat rugas, inficiatque comas , 
Atque voluptates, & opes, pacemque mini Sire ut , 

Et Jobolem: magni qua Patris ejle pr$bet. 




G Del 
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Del Sig Dottor Tomraafo Crudeli 
Accademico Fiorentino. 



ANACREONTICA. 

0 % che non Jet beato 
"Perchè il Gel t'abbia dato 
Un bel Corpo , un belCore , 
Grand" Oro, e grande Onore: 
Ma ben tu Jei beato , 
Percfr oggi il del ti ha dato 
Quefta nobil Donzella , 
Di cui non vidi ancora 
Tra. le belle di Flora 
La più grazio/a , e bella . 
Ora , che Amor ti ha unito 
A sì gentil Fanciulla , 
// tuo Bene è compito , * 
Ne ti manca più nulla . 




!>1 
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Del Sig. Dottore Anton Francefco Gori Lettore 
d' Iftorie nel!* Univerfìtà Fiorentina. 



SONETTO. 

Ovete , o Genti amiche , il piè non tardo 
Al bel Palagio di Virtù già Cuna, 
E mirate il Te/or che vi s'aduna 
Per nobil cura d'un gentil Riccardo. 

Volgete a j Marmi antichi attento il guardo , 
Alle intagliate Gemme , ed a eia/cuna 
Forma iltuflre , ove fplende Arte , o Fortuna, 
Ond io mojlrarle in carte anelo , ed ardo . 

Ma un novel doppio Lume or vi r iluce 
Che tutti avanza gli fplendori, e a nuovi 
Futuri pregi è fida porta, e duce. 

Per così bella Coppia or fi rinnuovi 
V antica gloria , e con piti forte luce 
Ogni fuo pregio Eternità ritrovi. 
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Par Monfieur Pafcal Scarlatti. 

ODE ANACRE'ONTIQUE. 

LW ^i? bruit qui me reveille 
Dont r eternit tout P Universi 
Ah e* efi vous Couple fans pareille 
Que P on célèbre avec des vers. 
Que ne puis-je, belle Climene y 
Emprunter la voix d 1 Apollon ! 
Comment peut-on fans cette baleine 
Ofer parler a* un fi grand nom ì 
C efi vùtre efprit , ce font vos ebarmes 
Qui de Ibirfts ont triompbé; 
Ce font ces tres-puijfantes armes 
Que craint mbne la Ltberté 
Voici le pur qui vùtre gioire 

Doit éclairer d un faint flambeau 
C efi dans ce pur que la fifioìre 
Va deploier tout fon drapeau . 
V Amour vous condnit far fes traces 
Tortant fon are viflorieux; 
V Uimen environné des Graces 
Fait tout rcluire avec fes feux ; 

V Amo* 
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Sage Thirps qtt elle ejt aimable ? 
Oh que dimette a des appas! 
En vitcs-vous une femblable 
Hors de ce Gel ? je ne crois pas . 

Que vois-je? dimette eft timide 
Etant au but de fes amour s ? 
Point de rougeur Thirfis vous guide 
Au plus charmant de fes Jejours . 

Allez fans crainte , illujtre Ville 
Que Jupiter tint ce propos 
D 1 eternifer cene Famille 
Envousdonnant des grand slìeros . 

Ma Mufe eh bien de cene Féte 
Voudrois-tu chanter tout P apriti 
Non pasy ma ebere > arréte arréte 
C ejt trop ojer pour ton caquet. 

Àffez de gens feront paroitre 

Les grands trefors d* un tei Epoux; 
Tout le Parnajfe avec fon Maitre 
En a le foin: retirons-nous . 




Del 



* ( ) * 




Del Sig. Dottor Gio: Pietro Giorgi 
Accademico Fiorentino. 

SONETTO. 

\u manfuete Fere Amor non prefe 
All' aurea rete, ed al bel laccio d'oro 
Di quefie due: ne di più bel lavoro 
Spoglie più belle al fuo gran Tempio appefe; 

Lieto così di fue leggiadre imprefe, 
A Lei, che bella accende il terzo Coro 
Or vi, Madre, dice a, [e di Copro 
Titt gentil preda ali 9 arti mie fi refe ì 

Ed ella, pur maravigliando, o Figlio, 
Degna del tuo valor fu la beli 1 Opra, 
Che sì gran pregio aggiugne al Regno nojlro ! 

Ma fermo è ornai nelt Immortai Configlio , 

Che a Flora [e ogni altro Nume in van s'adopra] 
Diafi a farne più vago il fuo bel Cbioflro . 




Del 
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Del Sig. Dottor Giorgio Filippo Giorgi 
Accademico Fiorentino. 

r 

SONETTO. 

Ve nobiV Alme , a Dio di mano ufcite 
Entrambe ar deano in del d* Amor conforme , 
E fermo avean di non mai torcer t orme 
Quindi , ove furo in gentil Fiamma unite . 

Amor , che ha dì fua man due fpoglie ordite 
Due fpoglie uguali a sì leggiadre Forme; 
Viflo, che fenza loro in terra dorme 
Senno, e Valore , e Doti altre infinite': 

Di pietà tocco, e di vaghezza, al Gelo 
Tolfe le fchive, e ne fi dono ad Arno, 
Due Spofi ornando del corporeo velo: 

E per Voi, di fa , un dì vedrcm, ne in dama 
Tornata al Valor prifco, e al prifco Zelo 
Rifarfi Italia del fembiante f cai no . 




G 3 Via- 
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Vincenti; Mainardi Accademici Apatiftae. 



: j fsZéJw Um refonant plaufus } & fefl<e murmura pompa 
• " Vultum de patriis extulit Arrnts aquis: 

Tectaque Riccardi miratus fulgere flammis, 
Difcit, Hymen quale s fufcitet inde faces. 
Nobile connubuim firmat Vincentius, uno, 

Pra multisy Mari^ vitfus amore pari. 
Haud aliter Vitis Jociam fibi diligtt ulmum; 
Arboreas licèt hìc ventilet aura comas. 
- Novit ut hoc Amusyflirpem refpexit utramque , 
Et fan fi a bine properè protuli t Auguria. 
Vivite feìices anima. PoSbac genero/a 
Conjungi quid fit germina , difeet Hymert. 




EPIGRAMMA. 




Del 
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Del Sig. Dottor Jacopo Luigi Michini 
Accademico Apatifta. 





ANACREONTICA . 

Ata fu Colle aprico 
Tenera Pianticella 
Attor divien più bella, 
Che il crudo gel nemico 
Oblia fuo (l'ile antico ; 
E con miglior configlio , 
Scorto P altrui periglio , 
In dolce umor difciolto , 
Fra mille elette piante , 
Di lei , già fatto Amante , 
Bagna piangendo il volto . 
come , 0 come , appena , 
Se la ftagion ritorna 
Di fiori il grembo adorna. 
Che il vago Aprii rimena , 
Tutta fi raffrena! 
E 0 qual vigor già /ente 
Nuovo a drftar pofiente 
Inufitato ardore 



* ( io6 ) 



Entro alle afcofle vene ! 
E donde, e donde viene 
Cotanto a Lei vigore ì 

God Ella forfè afciutto 
Premere il f mi natio, 
Oppur del vicin Rio 
Federe il oel diffrutto? 
Forfè che {pera il frutto 
Mojlrare il di futuro 
Al fuo Cultor maturo, 
Sol che tranquille, e liete, 
Rafierenando il giorno , 
Spirino a Lei cT intorno 
Le placid* aure , e queteì 

Ahi no, che il Suol non cura 
E non del Rio gli argenti ; 
Ne il fufurrar dt Venti, 
Ne il Liei quando s* ofcura 
Cangiar può fua ventura; 
Sia pur molle il Terreno, 
0 fem$r y il Gel fere no ; 
Amore Amor Jol puote 
Tanta deftar vaghezza, 
Tanta verfar dolcezza , 
Allorché P Arco ei fcuote . 

Amor, battendo /' ali, 
Per t aere leggiero, 



•W ( io 7 ) * 



0v* ri tiene juo impero, 
Dalle piume immortali 
Sempre dorati /Ir ali, 
E fempre forme nuove 
Soavemente piove: 
E alla Pianta gradita, 
Che Verginella ancora. 
Non fa chi la innamora, 
Il gran Pianeta addita . 

Addita il Sol, che affifo 
Sovra Cocchio di Luce 
A noi fi riconduce 
Sfolgoreggiante il Vtfo 
Tutto di gioja , e Rifo : 
Quindi afrettando il cor/o 
Scuote P eburneo morjo 
A i veloci deftrieri; 
Che impaziente ei vuole 
Di Rofe, e di Viole 
Ornare i bei fentieri. 

E vi/la appena in faccia 
La giovinetta Pianta, 
Lei a* un bel verde ammanto 
E con le aurate braccia 
Cupidamente allaccia : 
Ed Ella tumidetta 
Ogni fronda , ogni vetta 



*( 108 ) * 



Dal Tronco fuor difcopre ; 
E i Rami appoco appoco 
Di/piega al jolar foco 

( Tutte a* Amor beli* opre ) 

Intanto ivi f infonde 
Vivo fpirto dall' Etra, 
Che dolce le penetra 
Fin dentro alle profonde 
Radici ornai feconde , 
Poiché tutto lo accoglie 
Nelle bramofc foglie ; 
E il frutto , ancora occulto 
Di fiori ornata il crine , 
Si reca in fui confine 
Di eia] c un fuo virgulto . 

Ma attor più bella é poi , 
Che già piegata in Arco 
Dolce jojltene incarco 
Di peregrine , e rare 
Novelle frutte , e care . 
Tal , chi veder desia 
La bella Pianta mia , 
Oggi , cW ha primo Fiore , 
Venga a mirar Coftei, 
E ti fuo bel Sol con Lei 
In compagnia d* Amore . 

Vedrà fui mezzo Aprile 



« ( lop ) * 

Dell' età fua più frefca , 
Come d amoros* efca 
Pafce /' Alma gentile 
Donzella /ignorile: 
Vedrà, come la infiamma 
Z)' ineftinguibil fiamma 
Col fulgor di bei rai 
Saggio ili a/Ire Garzone; 
CbeJeco in paragone , 
Il fol vince d a fiat. 

Mille faettar dardi , 
Mille , vedrà , contefe, 
E mille brame accefe 
Dagli amor oft [guardi 
A incenerir non tardi: 
E ammirerà le belle 
Grazie d* Amor Sorelle 
Con Imeneo , che fcende , 
Recando in man vivace 
Oribrillante face , 
E il gran momento attende. 

0 momento gradito 
Primo d eterni luftri 9 
In cui belP Alme illuftri 9 
Eia il gran dijegno ordito 
Per man d Jimor compito ! 
Venga $ deh venga; e preflo 



* ( Ito ) * 

Fiorifca il bello inneflo ; 
E il fen d Ortenzia aggravi 
Serie di Figli Eroi, 
Pari, Vincenzo, a Voi, 
Pari di fenno agli Avi. 




> 

< ... . 



Del 



Digitized by Google 



* ( III ) * 

Del Sig Avvocato Alfonfo Di Galaflò Lettore 
di Ciimiaale jiell'Uaiverutà Fiorentina. 




SONETTO. 

e chiama , ìnclita Figlia , Amore in queflo 

Grande, e di Tojcbi Regi Albergo amico: 

Lieto ? accoglie il [acro Genio amico 
Per far di Grazie , e di Virtudi innejlo. 

V Arti, e gli Studj in onorato arre/lo 
Qui pur tornar o a Gel più faujlo, e aprico; 
Quegli , che un Tempo al beW oprar nimico 
Sbandì d* Italia alto De fin fune fio . 

■ 

Per voi pure , immortai Coppia novella, 
Cui propizio cotanto il Cielo arrife , 
Rifiorirà Virtù più frefea, e bella . 

Sì difse l* Arno , e in due be' Cuor divife 
jy Amor lo feettro ; E il Tato in ogni /le/la 
Con auree cifre i due gran Nomi incife. 




Dei 
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Del Sig. Abate Francefco Vannefchi 
Accademico Apatifta. 



SONETTO. 



Ue regj Fiumi , che fa fio fa V onda 
Volger folean con tortuofo piede 
Per diverjo fentier , per varia fede 
Congiunti or vanno entro a una Jola fponda. 

E fi confonde /' un coli' altro, e inonda 
Rapido sì, che occhio mortai non vede, 
Se quello a queflì , o queftt a quel fuccede, 
Se Pun nel? altro, o P altro in ìun fi affonda. 

Ma par, che ognun di lor viepiù fi adorni 
Del Bello altrui, e lieto in feno al Mare 
D onde ebbe vita a immerger fi ritorni. 

E lafcian nel fuo corfo in guife rare , 
Perchè eterno il lor nome a noi foggiorni, 
Sparfe in più rivi le dolci acque , e chiare. 




Del 
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Del Sig. Dottor Giambarifta Tellucci 
Accademico Apatica. 

■ 

SONETTO. 

» 

Ue Alme di beltà party e valore, 
Due Cori armati di Cofianza , e Fede, 
Oggi congiunti in uri* Arno ben vede, 
Lor vede , e feco ne trionfa Amore. 

Un Jol voler gli regge un filo ardore 

Gli accende, e muove; oh qual degna mercede, 
Sul bel fiorir degP Anni amor Lor diede > 
Amor, che gli fa lieti i giorni , e /' ore. 

Eran fra gli Aflrì nella più fiere na, 
Parte del Cielo allor , che fieo k .fior te , 
Quella , cb x ora gli Stringe, aurea' Catena. 

Chi dunque ficiorre un sì tenace, e forte 
Nodo poteaì Eb de potrallo appena 
Sciorre dopo mi/I* anni ancor la morte. 




H 
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Ode del Sig. Panfilo Gentili Accade- 
micu Apatifta tradotta dal Sig. 
Dottore Giovanni Gentili 
Accademico Apatifta. 

"VIO» può P umana gente 
Goder di ciafcun iene. 
Natura diè [avente 
Bellezza ad altri , e avviene 
Di ferena fortuna , 
Cb' altri i te/ori aduna : 
t/i molti il fommo Giove 
Prudenza in fen lor piove ; 
Ma in queBa nobil coppia 
Ogni grazia f accoppia . 
*Dcb Bringa Amor quel nodo 
Soave indijfolubile , 
Cbe nè 7 tempo volubile 
Difgiugne » per tal modo , 
Cbe queBa vaga Spofa 
Verginella amorofa , 
E 7 fuo Conforte amato 
Viva lieto , e beato . 
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Del Sig. Cavalier Gio: Andrea Falagiani 
Accademico A patifta ,e Paftore Are. 



CANZONE. 

Nclita Coppia, a cui le prime lodi 
D y alta e fomma virtù Flora concede, 
Coppia d* amore, e fede 
Ripiena, e di bontà fublime adorna, 
Coppia di rara gentilezza erede, 
Se il noftro cuor ritoma 
A ben' amar fcevro d' inganni, o frodi 
Vinto dallo fplendor , che in te foggtorna, 
Tu fola il muovi, e agli empj 
Opponi P opre tue per forte feudo , 
Qual già col petto ignudo , 
S' oppofe per falvar la Patria , e i Tempj 
*Da $ più crudeli feempj 
Al Figlio ifleffb la Romana altera; 
Tanta virtute in cuor di Donna impera. 
Se dunque Tu,illujlre Coppia, e chiara 
Di tanta luce ornata ora rifplendi, 
Il noftro cuore accendi 
Co i raggi tuoi, onde ficuro , e franco, 
Ove tu lieta, e gloriofa afe e n di , 

H 2 Non 
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Non già pigro , ne Stanco , 
Sempre ti fegua , e di virtù preclara 
Sia, [e non poffeffore , amante almanco; 
Che [e a/lor, che fior io 
Nelh età prifca il gran Romano Impero 
A più d* un Figlio altero 
Giovò la forte , e il poter dir fervio 
Son Cittadino anch' io, 
Serva lui poter dir, in te rì adoro, 
Seguo in te il [acro di virtù t eforo . 
che troppo prefume, e troppo in alto 
Vano, e folle il penfier i e/lo/le , e fate, 
Aia fe debile, e frale 

& il noftro cuor deh tu t innalza, e un f guardo 
Fervido , e lieto in lui rivolgi, e quale 
Picchi Rufcel, che tardo 
Nel nafcer juo fen và di falto in falto 
Lambendo il rivo, nulla fembra al guardo 
Altero , e maeflofo, 

Ma fe al fin giunto a dar tributo al Mare 
Ancorché nulla appare, 
Per la virtù di quello ond* ejfo è afcofo 
Si rende gloriofo, 

Taf ei qualar' or P accogli, ancorché vile, 
Spera fe jlejfo far chiaro , e gentile. 
Che fe la Grecia nc/P antica etate 
V opre mirar dei Figli fuoifolea, 

E dal- 
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E dalla loro Idea 

Prender la norma, ed appagarne i cuori, 
Onde alla Gloria chiari pia gli ergea, 
Cinto d* eterni Allori 
Anch' ei ri andrà, [e pur la tua Untate 
V ergerà lieto a i de fiati onori, 
Onde pojfa qual Figlio 
Seguir di tanto inclita Madre i pregj , 
Così ri andrà d* egregj 
Splendori adorno in quefio nofiro efiglia 
Senza tema, o periglio, 
Così ri andrà v* amor lo tragge, e 7 tira , 
Anche del tempo ingiurio/o ali 1 ira . 
E s 9 ora, quivi pur dove legar o 

Flora, e Imeneo i lieti tuoi penfieri, 

Ond* è che Etruria [peri 

Riornar per te de i prifchi rat la fronte ; 

Qui dove P alta Jpeme, ed i piaceri, 

E P opre eccelfe, e conte 

Nel comune gioir s' incominciaro , 

Se puro Amor con voglie ardite, e pronte 

Fejfeggia, e non paventa 

& invidia rea, ma qual Palma, che [piega t 

Quan? uno più la piega 

La nobil fronde fua, tanto contenta 

La fua face non lenta 

S y erge in fe (lefia, e per fe Jlefia il merto 

H 3 Sfa* 
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Bende del fuo fplendor chiaro, ed aperto. 
S> ora promette il Gel, la forte, e il fato 
Da Pianta tanto i/luflre, e gloriofa 
[ Ove »' alberga , e pofa _ . 

Virtù non fazia in tanti lutirt, e tanti 
£>' inalzarla alla gloria alta, e fajlofa ] 
Promette a noi d* avanti 
Spuntare il fruito , che darà più grato 
Pregio alla Madre , e della Patria a t vanti, 
E in quefto giorno , in cui 
Sperò già Roma , che abbondante meffe 
La Dea le concedeffe 
Mercè degli alti Sacri ficj fui , 
Se dona a i merti tui, 
Coppia immortai , Amor pregj più rari, 
Fa, che a feguir le tue bell'orme impari. 
Impari il mflro Cuore a feguir /' orme , 

Che già calca/li in quefla parte, e in quella 

Neil' età tua più bella, 

0 gran Vincenzo , attor che in te mirafli 

Fiffar lo fguardo i Regi , e forte ancella , 

Che unitala te recatfi, 

Far pronto omaggio al piede tuo, conforme 

Fiume real, che mentre, forre a i vafli 

Aperti piani feorto , 

Da quel de fio, che a fommo pregio il guida, 

Più di quel eh' et confida 

1 Reca 
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Reca fplendore a [e, e altrui conforto, 

Mentre che corre al "Porto , 

Reca fplendore , e altrui piacer non meno 

Allorché giunge al primo Padre in feno . 
Ma fe tal Fiume così altero , e vago 

S' unifce in Piume a Je fimìl d* a/petto , 

Oh qual porge diletto, 

E rende fe di fe ftefso maggiore, 

Oh qual racchiude nelP algojo petto 

Aura d* eterno onore, 

E fi trasforma più contento, e pago 

Degli altrui pregi, che del fuo fplendore: 

Il noflro cuore intenda, 

Intenda pur quali oggi unifca il Cielo 

Grazie, virtute, e zelo 

In te , Coppia gentile, e umil ti renda 

Ofsequio , e fede , e apprenda 

A ben' oprar, e a feguitar la luce, 

Che a una gloria immorta/ chiara conduce. 
Ma per (eguirla ben quella Virtute 

Serva a fe (lefso, che nel fen di Flora 

Ogni mente innamora; 

Serva la fé, eòe invitta dimojlrajli 

Deli Arno in riva, e ne dimostri ancora; 

Serva quella, che amafli 

Pietà, che a te dà gloria, e altrui Jalut e 9 

Scremo i tuoi penfwr finceri, e cafli, 

H 4 &r- 
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Serva quella prudenza 

D y ogni virtù, et ogni fplendor Regina, 

Che pure a te decina 

"Bel [erto di valor , di provvidenza, 

E la fomma jcienza, 

Che in te ,fublime Coppia, fi conferva 

Per Jeguir tanta luce ora le Jerva. 
Pur (e troppo egli chiede almen con f enti, 

Che da cotanta illuflre , e nobil face, 

Più di Prometeo audace 

Una favilla prenda, e cinto vada 

Del nome tuo più nobile, e verace, 

Che Jol può fargli flrada 

A invaghirfi del pregio onde contenti 

Sen van gli Eroi , e tanto a i buoni aggrada ; 

Soffri, foffri, eh* et pofsa 

Di tanta luce ornarfi, e al fiancp inerme 

Par dtfefe più ferme. 

Onde non tema più onta, o percofja, 

Ne fa Jconvolta , o feofa 

Sua mente da i penfier, di fpeme priva, 

dia fol per te lieta, e contenta viva . 
Canzon , là dove pofa \ 

V inclita Coppia umil ti prof r a , e poi 

Eia tua gloria fervire ti cenni fuoi. 

De 
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Del Sig. Dottor Giovanni Lami Profeflòre d'Iftoria 
Ecclefiaftica nelP Univerfità Fiorentina. 



SONETTO. 

Oleaji Amor che il fuo famojo regno , 
Che in Terra e in del P ampio confmgià jlefe, 
Mane a Jf e in parte, e a fue quadre Ila acce/e 
Fofe il cor de* mortali unico fegno. 

Ercol già vinfe, e il bellico/o ingegno 

Domò di Marte, e il biondo Apollo aceeji; 
Di Giove ancor moflro le Jpoglie appefe 
Fa/loft, e il rimembrar crefeea lo sdegno. 

Cercate allor le region, che UHJie 

Scorfe, e rinvenne il Ligure Nocchiero, 
Due grand* Alme di (Ir ale aureo trafijfe . 

E delia palma baldanzojo , e altero 

Oltre /' ujato , al del ft vol/e , e dijfe : 
Tra" Numi anc y oggi ho glorio/o impero* . 




Del 
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Del medefimo. 



SONETTO. 

Ra 1 Numi atte" oggi ho glorio fi impero, 
Che di flirpe immortale, alta, e polente 
So n quefìi; e il moflran ben la nobil mente, 
E t opre chiare, e il bel Jembiaute altero. 

Anzi ni avvi/o che in quel di primiero, 

Che fei lampeggiar gli a tiri, e il Sole ardente, 
Bri/laro i primi infra P eterna gente 
Per grazia, e per valor cojtante e vero. 

Ed or per me fon riuniti, e re fa 
A loro avvolti nel terreno ammanto 
£ % r amicizia dall* oblio conte/a . 

0 ri fioro a y miei danni ! o del mio fanto 
Fuoco fuperba, e memoranda imprefaì 
Tu a* ogni mio trofeo forpajfi il vanto. 
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Joannis Francifci de Turri Academici Apatiftae 
ex Clericis Regul. Infirniorura Miniftris 



EPIGRAMMA. 

Um [odale Tibi, Vincenti , inne&ere fedus 
PcrgtSy ut aternet darà Propago dies; 
Quam Te Juadet Amor t baiamo con) ungere fponjam, 

~bximias offerì nam Tibi Flora Deas ì 
Pulcbra Venus rofeam prtbet fine crimine formam , 

Divitias Jfuno, P alias & alma Sopbos. 
Judicium Taridis meliori corrigis Arte ; 

Quàm bene , Vincenti , fors agitata tibiejl! 
Non btc egregios format dift'wguis 7)onores, 

Magdala cum docld efl Pallade , Juno t Venus. 
Quàm magis Id<eo prude ns es Judice Judex! 
Uno Jcis voto Tres colui/se Deas. 
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Del Sig. Ruberto Galilei Accademico 

Apatifta. 

CANZONETTA. 

Soavi amiche aurette, 

Che da i lidi Eoi fpirate, 

E più frefcbe , e odorofette , 

La ridente Alba portate . . 

Di sì chiaro , e lieto giorno 

Qua de' Colli Etrufchi intorno; 

Così a voi propizj fieno 

Sempre i Cieli , e Jempre rida 

Sà di voi P aere jereno , 

di ria tempefla infida 

Atro nembo vi f convolga, 

Né il bel lume , e calma tolga , 

Mentre udite ali 1 xArno in riva 

Ripofando in fieno a Flora, 

Festeggiar turba giuliva, 

Che gP Illuftri Spofi onora, 

Con tal dolci eletti verfi, 

Di licore Ibleo cofiperfi; 

Ninfe o voi, che Amor fchernite, 

Qual chi porta affanni, e noja, 

^ Sem 
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Semplicette qua venite, 

<A mirar qual fia fua gioja ; 

Che al chiaror di sì gran lume 

Scerno qui pr e/ente il nume. 
Non già ora occhibendato , 

Cieco avventa ai petti i dardi; 

Ma negli occhi a noi [velato 

Tutto il bel de* dolci jguatdi , 

Per quei pajfa con diletto 

Ad aver in cuor ricetto. 
Quindi io Jo , perché sì acceje , 

Seni» aver le Jue quadrel/a 

Per ferir/a amor mai te/e , 

Gentiliffima Donzella , 

Cui rifplende tutto in volto 

Il piacere in Jeno accolto; 
Vè Lei guata, e in un di/ce nde 

Da bei lumi appoco , appoco 

QueW Ardor, che il cuor Le accende 

Di un foave amabil foco ; 

Onde langue non avvezza 

All' info Ut a dolcezza. 
Ma [occorre ai [uoi languori 

Quel, che a je prefente or vede 

Refrigerio a 1 tanti ardori 

E che ogni altro in pregio eccede , 

Z)' Avi Jllu/lri genero[o 
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Germe , a Lei ben degno Spofo . 

Pokbè oggi a Quel d* apprefso , 
Qual* in faccia al Sol novello 
Nelle fparfe fi ondi efpreflo 
Moftra più vermiglio , e bello 
Vaga Rofa il fuo colore , 
Che le diè la Dea d* Amore , 

Sì leggiadra, eletta Spofa 

Ne i begli Occhi, Labbri, e Vifo 
Fa più dolce, e più vezzo fa 
Trionfar la gioja, e il ri/o, 
Che flrabocca, e che ridonda 
Dal piacer, che il fen le inonda. 

Ninfe o voi, che angofcie, e doglie 
Sol crede He Amor di uri Alma, 
Scerno ben che mente , e voglie 
Già mutafte , ed Ei la Palma 
Vincitor di voi riporta, 
E in amar vi è face , e fcorta ; 

Onde meco in lieti Canti, 

Ed in danze ardite , e fnelle 
Plaufo fate ai nuovi Amanti 
Amorofe Verginelle; 
Che può fol con Quel godere, 
Chi d* Amor fen te piacere. 



* ( I2 7 ) * 

Del Sig Abate Giufeppe Scalini. 
Accademico Apatifta. 

SONETTO. 

)ppia gentile , ove rifede , e alberga 
Come in fuo trono ogni re al co [lume , 
Coflanza , e Fede , onde avvien poi , c he allume 
Quefta età noftra , e i folti error difperga . 

Se prova dì lodarvi , o carte verga 
Mio ba/Jo incolto flile 9 m van prefume; 
Com y Uom , che folle in f abbia fcrive ,o in fiume, 
0 un alta mole in fuol mal fermo egli erga . 

Poiché tante virtudi in Voi p unirò, 
Alme felici , che de fin più degno 
Non conta P Arno ne gran fa/li fuoi . 

E quanto , allor che i voflri Avi morirò 
Perdè , Ufo , di gloria e di Jofiegno , 
Tutto egli or vede rifiorire in Voi, 




Del 
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Del Padre Gio: Filippo MalvoIriCherico Regolare 
delle Scuole Pie Accad. Apat. 



SONETTO. 

Uel dì , che in nodo glorio fo , e forte 
Vi congiunfe Imeneo, fuor di me fiefo 
Penfìer mi traffe a dtfcoprir la forte 
Votira, e quel molto cb y avvi al del promefio. 

Della futura età fcbiufe le Torte 
Del Talamo vid* io P alto facce (fo. 
Le Figlie, i Figli ad onta ancor di morte 
Eternar fi, e P oblio da loro oppreffo. 

Scorfi valor né* Figli, and* è cbe Flora 
Fuga i nimici, e vincono ne IP opre 
Palla le Figlie, ed in beltà P aurora. 

Tanto un penfiero augurator mi fcopre, 
Tanto avverrà , je Figlia t e Figlio ognora 
La Madre , il Padre d* imitar if adopre . 




Del 
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Del Sig. Abate Giufeppe Scalini Accademico 

SONETTO. 

E la Reina delf Etrufco Impero 
Bagna P Arno Imeneo in dolce coppia 
Gentil Garzone a vaga Ninfa accoppia, 
Ninfa, cui par non vide un Mondo intero. 

Sterminator fi lagna il tempo fiero 

Nelle Stirpi più eccelfe , e il cuor gli fcoppia 
In veder, eoe Imeneo palme raddoppia, 
E d* union sì bella e f ulta altero . 

Poi mentre cinto di bei fior fi mira, 
Alf accefa fua face un nuovo ardore, 
E nuovo fuoco dolcemente infpira; 

Aia tenta in vano un vincolo migliore, 
E alla coppia primiera il guardo gira 
Specchio perfetto d'ogni vero Amore. 




I Abb. 
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Abb. Bindi Joannis Philippi Per uzzi Academici Fior. 

IDYLLIUM. 

,9/ Cypri Regina Venus , diletta que fedes 

_ . E(l Veneri Cyprus : Vos terq; quaterq; beati , 

Qui colitis tanto felicta Numine Regna , 
Florida ubi Tellus gelido mn Ltdttur imbre, 
Mec timet karii fervente s syderis ignesì 
Ulte perpetui patet indulgentia Veris > 
Illic [quis credati ] Zephyris contenta colonis 
Arva ferunt largo re dolente s fisnore mejfes; 
Illic alma Venus folio fubnixa corufeo, 
Quod flruxit pretto commifceits Lemnius artem 
Dat populis leges; dextrà,l*vàque Sorores 
Adftant ìdalia zonis de more Jolutis^ 
Quas Inter longo confiflunt ordine Nymph* 
lnnumera , & formam decer tant vincere formà. 
Excubias Ir* faciles> & Paltor amantum 
Infomnes ducunt, & jplendida limina fervant. 
Ejcit bine altà Senium cervice Juventas, 
Turba pbaretrigerùm cui fibilat ìmproba Fratrum . 
Uìc tantum ingreditur fuadente Licentia Luxu , 
Quam fequitur ridens fucata fronte Voluptas* 
Sed , nifi fallor, Amor Jolito jaólantior alas 
Huc pandity grefufque fuos bue vertit Olympo 
Mefcio quid Matri referens, magnumque vide tur 
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Del Sig Bindo Simone Peruzzi Accademico Fior. 

del di contro Idillio. 




Enere impera in Cifro , e in Cipro è a" e fa 
11 gradito foggiomo : Beati o voi 
Mille volte d' un Regno abitatori 
Felice per grandiffima Deitade , 
Ove il Terreno florido non reìla 
Offe/o mai dal gelcto Inverno , 
Nè dei Canicolare Astro paventa 
il fervido raggiar , ma quivi eterna , 
E tranquilla re/pira Primavera. 
Ivi ( chi 7 crederà ? ) del lavorio 
*Dc i Zefiri fol paghe le Campagne 
Soave odore le fpiranti Mejfi 
Rendono altrui con eccedente ufura ; 

V Alma Venere quivi ajfi/a /opra 
A Soglio rifplendente , il qual' un 

V Arte al Valore fabbricato avea 
Vulcano Dio , e Artefice di termo 
Va imponendo ai popoli te Leggi. 
Fanno dal deBro lato Ala , e dal M 
Le grazio/e Jdalicbe forelle 
Secondo il Rito con di/cinte VcHi , 
Tra le quali fi Hanno in lunghe file 

Senza novero Ninfe , e con beltade ' 

Studiano il vincer la beltà de iHcjfa; 

Fan gli /degni gioco/i , ed il Pallore 

Degli amatori vigilante guardia - - 

In cu fio dir le ri/plendenti foglie . 

Di qui r altera Gioventù di/caccia 

Vecchiezza , cui malizio/a Turba 

Di Germani Amoretti intuona /cberni. 

Allettata dal Lufio ha quivi ingrefo ' 

Licenza foUmente , qual ridendo 

Segue il Piacere in fi malato a/petto. 

Ma , s' io non erro , più /uperbo Amore 

Battendo P Ali fe&eggiante viene 

£>ua rivolgendo dall' Olimpo i paft 

A raccontare non Jo mai qual co/a • ■ 

Alla gran Genitrice , e /cabra avere . 

Un 
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Debellale Deum. ]amque e fi compie xa ferocem 
lpfa Parens Puf rum ; jam jam rapit qfcula Matris 
ìpfe Puer niveo fufptndens bracbia collo. 
Soli tetta b*c Inter naium Cyt berta fileni em 
Talibus aggreditur d'idi s , & talia fatar: 
Die age, Nate Deà, qui bus infperatus ab or 'ts 
Advenisì Annerecens aliquid mibi nuntius adfersì 
ìmprobe, non me decipies , latijfima vultu 
Signa lego,& prudens video nova gaudia cordisi 
llle referti nefeis ,Genitrix, immane Tropbaum, 
Quod tulimus. Mtror: Telo percuffimus uno 
Corda duo, quo magna tibi mandatur Origo. 
Claras divitiis, & honorum culmine fnltas 
Nonne Domos nofli f Quisjam non novit utramqueì 
Rttè reor , te Jcire, Parens, bas numine dextro 
DefpecJare Jovem. Gens e fi cariffima Olympo 
Riccarda, Gwinhquidem carifitma Olympoeft. 
Fautores ambo Mufarum, Vatibus ambo 
Rebus in incertis certi reteguntur amici. 
Non tenebris damnant aurum, /ed largiùs imbre 
Innumeras ditare bominum fuevere catervas. 
Adtingit tu il! us ditijfima limina pauper, 
Obvia cui Ufo baud fitMunificentia vultu, 
Il li us inque fina nummorum fundat acervos. 
At mibi Fatorum fedes pr/fentia pandunt 
Numìna. Quale tuis, Fior enfia , Civibus omen 
Cerno \ alias crejcit jam jam Hiccardus in axe , 
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Un Nume formidabile abbattuto ; 
E giù la Madre iBefa al feno Bringe 
il feroce Fanciullo , ed egli pure 
Appendendo le braccia al Collo cburn* 
Avido coglie gii materni baci. 
Al tacito Figliuolo in qucBo mentre 
Imprende Citerea con tali guife 
Curro fa s parlar. Dimmi su preSo 
O di me Dea Figliuola da quai paefi 
Giungi improvvido ì Forfè che a* a/cuna 
Novella apportatore a me ten vieni* 
Tri ilo ! Non me ingannerai pur ora , 
Che nel tuo volto contrafegni io legga 
LY alta letizia colmi , e nel tuo core 
Nuovi contenti avveduta io fcemo. 
Egli rifponde : O genitrice ignori 
Quello , che riportai alto Trofeo f 
lo mi Hupifcoi Con un dardo fola 
Due Cor ferij , onde per Colpo tale 
CommejJ'a viene alla tua cura illustre 
Origine. Chiare pe' le ricchezze , 
E degli Onori principali adorne 
Non fcemi forfè tu le gran Profapie ì 
E qual mai fu , che ambe non conobbe f 

10 penfo bene , che tu fappia , o Madre , 
Che le mira dal del propizio Giove , 

Che agli Dei carisma ugualmente 

E la RICCARDA , <r la GtRlMA Stirpe. 

Delle Mufe Fautrici ambe , ed ai Vati 
Nei cafi della forte dubbiofi 
Difcuoprone gli Amici più ficuri ; 
Non inceppano ? Oro in parti ofcure t 
Ma più copio/è a" abondevol pioggia 
Verfar ricchezze ad infinite fchiere 
D' infelici Mortali han per coBume. 
Niuno del? altre alle più ricche foglie 
Pover s* accoda , cui non faccia incontro 
Lieta nel volto liberal Virtude 
E Tefori profonda nel fuo feno . 
Ma dai Benigni Dei a me fi fcuopre 

11 Celede de i Fati alto ritiro ; 

Ed oh qual veggio ai Cittadini tuoi , 
Firenze , fovrastare alto prefagio ! 

I 3 P"- 
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Cai mite ingeniutn ? alias ,Photbufque refitndit. 
Riccardi tanto lenioris cultus amore ; 
Adfpicit ipfe fuam tcelefti è fidere formatti 
Egreffam Gabriel , fuperifque applauda ab oris 
Liburno, nam prifea videt, gaudetque reverfa 
Tempora ,queis <equà penfabat ibi omnia lance. 
Francifcus patrium moderatus jure Senatum 
Prof peci at claros natos, clarofque Nepotes. 
Virtutumque illis Jlimulos , & [emina laudum 
Exemplo pr<ebet : quod non rumore Jecundo 
Inclyta Francifci penetrabit gloria peftusì 
Eja age rampe moras , Genitrix , & vincala jungens 
Connubj flabilis , commumbus adirne votis. 
Adfpicis ut noflros Vincentius bauferit ignes, 
Sentiat utque arcum puleberrima Magdala nojlrumì 
Adfit dula s Hymen, adfit, tadafque minifiret , 
Et genus aterno conjungat fodere utrumque. 
Dixit, & impreffit vultu nova ha fui Matris. 
At Vemu è contra,quis te regnare negabit 
Nate, inquit, Calo, quis te regnare negabit} 
Audiflis, comitesì an tnens me vana fefellit ì 
Ergo quid ftamus? laxis Jolvantur babenis , 
Gaudi a; Vos triftes procul bine dijce dite cura, 
Et foli vacet aula mibi . Tu , Gratta, fior e s 
Elige, tu latas, tìymenae, incendere ttedas 
Incipe , tu geminum propera, Concordia , fertum 
Keèere , tuque, Fiaes auratas texe catenas. 



* 



Poiché crefcer vegg* io altro Riccardo 

Nella mente dei Numi , a cui talento 

Docil Minerva infonde unita a Febo 

Cotanto amato da Riccardo il Vecchio 

Dall' Atro più lucente ecco rimira 

La He/sa forma fua Gabriello tifare 

Ed « Livorno da i fuperni fcanni 

f a plaufo perchè vede , e ne gode 

l tempi ritornar , ne quai con gì itila 

Mi fura faggio ponderava il tutto. 

Francesco poi, che regolò il Senato 

Colle Paterne Leggi, i chiari Figli 

Mira da lungi , ed i Nipoti illudri , 

E coir e/èmpio fomminitira loro 

Stimoli di Virtù ,femi di lodi. 

Qual petto con felice ricordanza 

L inclito fempre gloriofo Nome 

Di Francefco a pafsar Jia mai baBanttì 

Dunque , o Madre, vta fu P indugio togli, 

E i vincoli di Babil Maritaggio 

Unendo i voti univerfali accorda. 

Che non ofserv 't come le mia fiamme 

Uan di Vincenzio penetrato ti feno, 

E come la vaghijfima Donzella 

Provi delP Arco mio P alto potere? 

Venga il dolce Imeneo, ornai ne venga , 

Ed apprcBando Nuziali Faci 

Con Nodo eterno ambe le Stirpi ei Brìnga. 

Sì difse , e nuovi affcttuofi baci 

Tornò ad imprimere alla Madre in volto. 

Venn e allora . e chi difie , negare , 

» * Figlittol, che tu non regni in Cielo t 
UdtBi , o amiche, o vanità m'inganna? 
A che più dunque trattenerci? Il freno 
Al giubbilo fi feto Iga , e voi partite 
Di qui lontano , o tormentone cure , 
E la Reggia lafciate a me fedita. 
Scegli tu intanto , o Grazia , $ vaghi Fiori , 
E tu , Imeneo, a illuminar le Faci 
Liete comincia , e tu intrecciare affretta , 
O concordia la gemina Corona , 
E interi, j Fede le Catene d' Oro. 
FancmtUtti d' Amor compagni intanto 

I 4 Pron- 
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Vos Pi/eri 9 interea quocnmque vocaverit ufus 
Divisd properate manu , cultuque decora* 
ìnfolito lujlrate domos , pompamque parate. 
Umina pars violi s , nofitàque obducite myrto, 
Pars aaventur* funalia ponite nodi. 
Sedibus in mediis ahi geniale locate 
Pulvinar > thalamumque ahi componite quale m 
Haud unquam Pelopi conftruxit Lydia dives. 
Sic ah , & Sponf* greffus ad Umina vertit . 
Sed fimul atqueDeam, faciles fert rumor ad aures 
Auguflas adiiffe domos , eff'ufa Juventus 
Accurrit {Indio fpettandi , & tetta relinquit . 
Undique pompa nitet , patrio jam limine Sponfa 
Egreditur , comitante Deà , curruque decoro 
Incedit Spon/i Utos vifura Penate s . 
Duke micant oculi , vultu pudor enitet una, 
Formofufque rigor , gremiis redolenti bus Horas v 
//// prima pitto dttiffima latte dedijfe 
Ubera, quin nudis nette ns ha rie grafia membris, 
Afflavit , docuitque loqui. Venus invida certè 
lnfolitam fiupido miratur lum'tne formam 
Juraque de Paridis pomo revocanda veretur. 
Interea Sponfus Sponf* calet obvius ire, 
Incufatquemoram tmpatiens Pboebumque precatur, 
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Pronti accorrete in que Sa parte , e in quel/a 
Divi fi ovunque P Opra voBra accaglia, 
Ed il Palagio /ignorile ornate 
U infoino fplendore apparecchiando 
Non più veduta maeBo/a pompa. 
Una parte di voi cuopra le foglie 
D* odoro/è Viole , e il fempre verde 
{Mirto /aerato a me vi fparga infieme. 
Pe* la notte avvenir difpongano altri 
Lampadi luminofe , ed altri in mezzo 
Del Palagio fuperbo geniale 
Pongano il letto , preparando gli altri 
La danza Maritale , a cui fimllt 
La ricca Lidia a Pelope non feo. 
Cori parlò , e rivolgi le Piante 
Della Spofa gentil verfo la fede. 
Ma non sì toBo penetrò f orecchie 
La Voce t che la Dea Figlia di Giove 
Lieta n' andava in ver l' AuguBa Cafa, 
Che di per tutto accorre gioventude 
Lafciando curiofa il patrio Tetto. 
Ecco fplender la pompa in ogni parte, 
E trae già la iella Spofa il piede 
Del paterno abitar vezzo fa fuore , 
E al fianco della Dea in Cocchio ornato 



S 1 incammina a veder del lieto Spofo 
Le font no f e , e le beate fedi. 
Sfolgoreggiano gli occhi un dolce f guardo 
Verecondia nel volto , e bel rigore 
Splendono uniti in guifa , che io penfo , 
Che nel di latte doviziufo (ino 
DelF ore in prima fi nudrife , Bando 
AVA" odorofo grembo dell' iBejfe ; 
O che più toBo nel formar le Grazie 
Sue membra , in efie infondendo fpirto 
Infegna/fero a lei dolce favella , 
Venere invidiofa nel mirare 
Trafcendente beltade fi Bupifce, 
E teme di non perdere il favore 
Del Frigio PoBor fui pomo aurato. 
Anelante lo Spofo intanto' affetta , 
Impaziente a" incontrar la Spofa , 
E f indugio ne fgrida t e prega Febo, 
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Occidui s ne fcgnis equos demergat in undis , 
Sed currum e xt empio properantem ad limino, cernita 
Occurritque celer; dextrà, Uvaque fedente* 
Adlevaty ir gemmi* nitida* inducit in <edes , 
Candet ebur folti*. Regali fplendida gazà 
Tota Domtis fulget, colluce nt poetila menfis, 
Et latas Nympie bacchà Gangjetide , ir auro 
Ornata varié ducunt ad Pie eira Cboreas, 
Cunei at ur (lupefafìa Cypris Jaqueataque teda, 
Miraturq; aurum,& marmor vetn*,araq; & arte*, 
Atque infecla croco vel amina lutea Serum. 
Jpfa quoque exercet cboreas , & fallere noclem 
Conatur ludi* , epuLJque indulge t opimis . 
Sed nox penè abttt , juadentque cade mia fomnum 
Sidera , jamque parant omnes di/cedere, totam 
Cerno vacare domum, fedefque ad/lare reliftas. 
H/c Venus omimbus non curat utrumque morati, 
Sed dextram compi exa viri, compie xa piteli* , 
Vivite concordes felice*, in qui t , in anno*, 
Gignite preclaro* natos in longa Nepotes 
Tempora vi furi, noflrum fic difeite Munu* . 
Cont/cu/t, Sponfe cinólum fubitòque r e/ohi t . 
Tlaudit Hymen ,quatienfque face* pracedit in aura* 
Pr<epes iter Matris, repetit dum Cypria Regna 
Aligerùm Jlipata ebori* , tbalamumque relinquìt. 



Che 
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Che non tardi ad immergere nel? Acque 

JD > Occidente i veloci Destrieri , 

Ma non Ji tosto avvicinarfi il Cocchio 

Et rimira alle Joglte , che fpedito 

Si trae innan-zi , e colla destra mano , 

E colla manca a Jollevarfi aita 

Porge corte/e alle fedenti Donne , 

E quelle guida in le Jplendenti fedi , 

Che fan rilucer preziofe gemme. 

Ivi 1' avorio biancheggiar fi mira ; 

Pe' gli Reali arnefi il gran Palagio 

Sfolgora di per tutto , e nelle menfe 

bnllan dt Pietre Orientali Tazze. 

Delle Gioie del Gange adorne. Ninfe , 

E in vesti d' Oro liete intreccian balli 

%Al grato fuon di Plettro armontofo . 

Attonita rimanfi Citerea , 

E ammira f Oro , e le foffìtte in volta , 

E i marmi antichi , e i bronzi , ed il lavoro 

E gli aurati ferici Tappeti. 

S'adatta in/in la ite fa Dea ai balli , 

E Hudiafi pafj'ar la notte in giuoco , 

Ed in gustare gli abondanti Cibi. 

Ma ta Notte al fio fin quafi / accolta , 

E le Stelle in fparir chiamano al formo , 

E già tutti s* accingono a partire. 

So o fi resta il gran Palagio , e vote 

Veggio restar l'abbandonate Sale: 

J^uì con prefagj il trattener non Sima 

Opportuno Ciprigna i degni Spofi , 

Onde unifce le destre ad ambi , e dice: 

Vivete non difcordi anni felici , 

llludri Figli procreate , e illustri 

Veder vi tocchi, in lunga età Nipoti. 

Conofcete così quanto vi dono. 

Vener fi tacque ed in apprefso il Cinto 

Colle fue mani difciogliè alla Spofa . 

Fa ùlaufi Imeneo , e colla Face 

Folleggiando veloce alla gran Madre 

Segna il cammino, mentre al Ciprio Regno 

Da alati amori corteggiata riede ; 

E queto taf eia il Nuzzial foggiamo . 
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Traduzione della precedente 



SOvra tenere Mortelle , 
Sovra Spondi amene , e belle 
& umor furo, e critlallino 
Stava ajjifo in fai mattino . 
Lampeggiava al Sol a" ovante 
V Alba lucida , e brillante : 
Cedtan gli Aslri , onde ? adomo 
Ctel fiammeggia , al nuovo giorno . 
Ci è ve dea del Sole ordente 
Sfolgorar dall'Oriente 
il giocondo aureo fplendore , 
E donar vita , e colore . 
'Rimirava in dolce fcbiers 
*Rofc , onor di Primavera , 
*R afe amabili , e dilette 
cslllc Ninfe vezzofette. 
Era a me foave incanto 
Degli Augelli il dolce canto ; 
E del chiaro , e frefco Ttio 
Mi rapiva il mormorio . 
Pe* ridemi , e verdi prati . 
Vaneggiar Zefiri alati 
fie mirava , e tepidetti 
Far fpuntare erbe , e fioretti, 
bilicati , e f nel li Amori 
Carolar ve de a tra* fiori 
Velie Grazie in compagnia 
Tutti feSa , e leggiadria i 
E di Rofe porporine 
Cinger ferti al biondo crine . 
Mentre pien f alto piacere 
Dolcemente Ho a vedere , 
Si prefenta al mio cofpetto 
Un amabil Giovinetto 
Con a canto altera , e bella 
Lcggiadrijjima Donzella. 
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Milk ìtaùgne (òclSvxìXtou . 

h'vbputp» tsv E"fu]a 
Milk riti NoAift Ki&i^C . 
A"$ap aùhb; i" tvó^sx 
XctffKifObt E'^ioc. 
Xotpteqépovt Kl&tplt . 
"jLkiStttirpvfH Tip***, 

Avxc . àvòoQt utvx KuSot . 
Noo'c, #* i'v^fix «vyo* 

E' poiffffCCK VttfK&ltT». 

Tole fu»*» <2p&n»o« H'w» , 

Tò7f f*^' HeAfo» 

Ti J*x£ <J>*c X*itetl<* . 

Yialunile ^jò,ptju.K . 
Z«$«5fWC <£Jw wfMeH 
TrtfSoaf , Xfipiaflg 
Xapir<a>l$ , *aì E'pultn . 
TLAi&cofapvpH riparta , 
Km èrr.pJoi Pìxa^of 



N(f/ vfirrr , immantinente 
Sì gentil Coppia ridente , 

Con la bella Ci ter e a . 
Ola in mirar più attente e jìfo 
Vidi , a* lampi del bel vifo , 
Che foave appetto avea 
Più d* Amore , e Citerea . 
QucBa Coppia alma e ferena 
Fu Vincenzio , e Maddalena ; 
Coppia eh' ave ugual fulgore 
Di bellezza , e di valore . 
Coppia cara , amor giocondo , 
E delizie , e onor del Mondo . 
Già non più f eterna Aurora , 
Non il Sol, che il Cielo indora , 
Mi piaceva , o mi era co fa 
Dilettevole la Rofa\ 
Non il canto degli Augelli , 
O ilfufurro de' Ha/celli , 
0 i refpiri tepidetti 
De' lafcivi Zefiretti : 
E fpregiava $ lieti Cori 
'Delle grazie , e degli Amori . 
De* due vaghi Spofi a canto 
Ogni bel perdeva il vanto . 




Del 



« ( 142 ) * 



Ejufdem 



EPIGRAMMA. 

I quis de tenero queritur nimis a/per Amore, 
Dicit et in J ancia s impia verba faces; 
Huc adfit t pofitàque volens placabili s irà 

Ledere Jacrilego defwet ore Deum . 
Gratior en agitat rofeas Aurora quadrigas , 

Et Sol Memnonijs pukrhr exit a quis ; 
Et fubitos teìlus Jubmittit dedala flores , 
Dulcìus & tenui gutture cantat avis . 
Ducit Nympba eboros , feflis concentibus JEther 

Perfonat , et noclem lucida fiamma fugat . 
Fronde coronatis nìtet Urbs pulcerrima templis , 

Perque vias errant gaudi a , perque domos . 
Scilicet egregium Juvenem , diamque Puellam 

Idalius cajlo fosdere junxit Amor ; 
Vtque bominum laus , atque or bis decora alta perennent , 

jfuffit in aternos hoc genus ire dics. 
Jam ferus in gentes mala dira invexerit omnes , 
Si culpas tanta laude repenfat Amor . 

«■ ^ - 

Dei 
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* ( '43 ) * 

Del medefimo . 

// Fregio pofto innanzi alla Dedicatoria dà motivi 
alt Autore del preferite . 

SONETTO. 

' Oceano era il Tatto : Onda infinita 
Fluttuava confufa , atra , ed informe: 
Amor v y accor/e, e chiara luce, e forme 
Vaghe le diede, e dolce moto, e vita. 

Allor brillaron gli Aftri, e la fiorita 
Terra y apparve, e la fegnaron d* orme 
Uomini, e fere, e a vario Stuol difforme 
Fu P Aer puro, e 7 Mar (lanza gradita: 

E fplendè sì del nobil magiflero 

U alma beltà , che più lieto e giocondo 
Sperarlo non osò P uman penfiero . 

Ma il Fabro Amor di nuove Idee fecondò 
Or due grand* Alme in dolce nodo altero 
Ne firinge, e dice: Sia più bello il Mondo. 



Fju- 



•* ( i44 ) * 



Ejufdem. 



EPIGRAMMA. 

Uifquis, Meninomi; ubi Sol caput extuli t undis, 
Fulgere flammiferum vidit ab axe diem; 
Aut Pbabes caelefte jubar , quando (emula fratris 

Candida noclurnos alttus egit equos; 
Adjpiciaty tibi, Vincenti , //£ì,Magdala, claros 

Quos Virtus radios, quos Venus alma dediti 
Et fubitò attonitus vos immortalibus ^i/Iris 
Difpeream fi non dixerit effe pares. 





PRO 
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PROTESTA 

LE parole Diva, Semideo, Eterno , Sacro , De- 
ttino, Fato, ed altre fimili fon dette (olamente 
per vezzo , ed ornamento Poetico , e non per con- 
travvenire a' (entimemi Cattolici , proteftandofi 
dagli Autori coftantemente, e concordemente la 
vera Criftiana OrtodoiTa Religione. 



CORREZIONI. 

Pag. 14. 1 in. 6. *K5vl/lH Pag. 15. lin. 6. Ove . li'n. 8. Tene . Pag. 88. 1. 15. difcioglierlo . Pag. 
iij. I. 11 lorfa . Pag. 118 lio- 17.1' adopre. Pag. ijtf. lin. ij. Incedit . Pag. 138. lin. j. 
Nymphx. Altre fimili corrciioni fi Ufciano alla difcreta gentilezza del cortefe 
Leggitore . 
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